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j4blonda l’ Italia di versioni poetiche delle opere 
di Virgilio , ma le traduzioni de.lle medesime ■ in prò 
sa sono si poche , e di si piccol momento , che po- 
trebbe dirsi esserne del tutto sprovvista. L opera pre- 
sente è diretta a riempiere un tal voto . Avrà ella 
conseguilo il suo scopo ? Siane giudice il pubblico 
illuminalo , e di buon gusto. 

Se qualche Aristarco la riprendesse come fautrice 
della pigrizia giovanile ; tanti sono gli uomini gran- 
di di ogni nazione , su cui potrebbe cader l’ istessa 
taccia , per aver tradotto in lingue viventi autori 
classici dell antichità , che ormai è glorioso , e non 
biasimevole il meritarla. Oltre a ciò essendo già cosa 
dimostrata , che il miglior mezzo a ben intendere 
i sommi autori , sia. V e: * Uà e minuta analisi , che 
tutta principalmente scopre la differenza tra le dot- 
te lingue , e le volgari ; sembra di aver reso la tra- 
duzione presente un vantaggio notabile agli eruditi 
precettori , ed a' giovani di buona intenzione , se al 
detto solo oggetto importantissimo vengono da essa 
ridotte le loro cure e fatiche . 

Se due sono gli autori della versione che ora e- 
sce alla luce, non si troverà tuttavia in essi diffe- 
renza sensibile, avendo eglino avuto un attenzione 
particolare dì accordarsi ad uno stile unisono . 
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Jl prìncipe de' pteti latini parla questa volta por 
ìa bocca de’ traduttori un tal linguaggio , che , seb- 
bene segua rigorosamente il senso letterale del testo ; 
pure può rendersi oggetto di grato ed utile tratte- 
nimento , non solo a chi frequenta le scuole , ma an - 
ehe ad ogni lettore. Vivi felice. 
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COMPENDIO DELLA VITA 
DI VIRGILIO. 


p 

abblio Virgilio Ma-ene venne al!» luce in Andesjosr- 
gi Petula , non più di tre miglia discosta da Mantova 
1 ’ an. 70 av. la venuta di G. C. a’ 16 di Ottobre. 11 no- 
me delia madre di lui fu Maja, il padre cliiamossi Ma- 
rone. Sulla professione di costui, variano gli autori , 
fra i quali alcuni lo vogliono agricoltore , altri vasajo, 
altri pastore mercenario. Si applicò agli studii di iit gira 
greca, di Matematica , e di Medicina , parte in Cremona, 
parte in Milano , parte in Napoli . Dovunque dimorò , 
diede chiari segni di costume integerrimo. Quindi veni- 
va egli denominalo Parlheriias , eh' è quanto dire 
Vergine. 

Rese tributario lutto il suo vasto sapere alla poesia , 
verso la quale nutrì sempre la più decisa inclinazione . 
Si attribuiscono a lui ancor molto giovine varie poetiche 
composizioni, ma par cer’o, che allora ne produsse , 
una , il cui titolo è Culex ossia la Zanzara. 

Giunto Marone intorno all’anno trentesimo dell’età sua, 
i triumviri romani , fra i quali il più potente era Ot- 
taviano , che poco dopo fu Imperatore , distribuirono 
a' soldati veterani i poderi intorno ad Andes, e ad al- 
tri luoghi vicini , che si erano mostrati opposti al loro 
partito- In tale occasione perde il poeta il suo patrimo- 
nio , che, se non era pingue , era almeno suificicute 
per lui. Ma coll' aureo costume, e coi rari talenti poe- 
tici entrato in grazia a Pollione , ed a Mecenate, e ve- 
nuto in Roma, confidando nella protezione di tali per- 
sonaggi, fu da loro presentato ad Ottaviano, il cui fa- 
vore seppe guadagnarsi in guisa, che questi restituirgli 
fece i beui paterni. 

Le opere che portarono all’ immortalità Virgilio .seno 
le Egloghe , in cui di pastori , le Georgiche , io cui di 
agrieoltori, e la Eneide , io cui di En«a,de’suoi viaggi, 
e delle sue vicende ragionasi. Quest' ultima specialmen- 
te Io ha reso celebre io tuli’ i tempi , e presso tutte le 
colte nazioni , e per essa si rese caro oltremodo ad Ot- 
taviano, anche divenuto Angusto, e ad Ottavi» sorella 
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di lui. Quando egli ne lesse il secondo , il quarto , ed 
il sesto libro innanzi a loro , ne furono rapiti d’ammira- 
zione e giunto all’ elogio di Marcello figlio di Oliavi?,, 
e nipote di Augusto stesso, il qual giovine egregio era 
morto non molto prima ; il traito sembri.* loro si inte- 
ressante , e si tenero , che ameudue sparsero eopiosefla- 
crime , ed Ottavia cadde in isvenimento profondo , da 
cui riavutasi fece dare al poeta per ogni verso di quel 
passo dieci grandi sesterzi , somma equivalente a doo 
de' nostri ducali. Nell’ Eneide Virgilio é ammirabile a 
aegno , che v’ ha degli autori , che vogliono preferirlo 
ad Omero. 

La lalute del cantor di Enea era assai debole, ed an- 
dava soggetto a sgorghi di sangue, ed a maledi’ stoma- 
co. Non giunse per tal ragione a vecchiaja , e moti di 
il, auno nella citili di Brindisi abitata allora da’ Cala- 
bri, Egli ordinò vicino a morte , che si bruciasse 1* E- 
neide, come quella, che stimava imperfetta , ma ubbi- 
diente al comando dell’ Imperadore , che vi si oppose , 
la lasciò in testamento a Tucca , e a Varo amici suoi, 
e poeti eccellenti, a condizione che nulla cangiar vi 
dovessero . Le sue ceneri portate a Napoli , sepolte 
Tennero presso a questa città ,e sulla sua tomba furono * 
scritti qu e' famosi versi 4 , che si vogliono da lui medesi- 
mo composti : , ,, 

Mantua me genuìt > Calabri rapuere , tenet nunc 

Parthenope : cecini pascmi , rara 4 duces 
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DELLA ENEIDE 

LIBRO PRIMO 

Argom**to. 

T 

JLl poeta premettendo la proposizione , che 
spiega il soggetto del poema , fatta la invocazio- 
ne alla Musa , comincia il racconto dal setti- 
mo anno de’ viaggi di Enea , allorché partendo 
i Trojaai dalla Sicilia verso l’ Italia , Giuno- 
ne per mezzo di Eolo eccita una tempesta , 
sedata poi da Nettuno. Euea con sette navi si 
ricovera in un porto dell’ Africa. Venere pre- 
ga Giove a favore di Enea, e Giove spedisce 
Mercurio a Cartagine, onde Enea ed i Tro- 
iani vi siano cortesemente accolti ; quindi la 
Dea stessa sotto l’ aspetto di cacciatrice , sì 
presenta ad Enea , e il persuade di andare 
in Cartagine a trovar la regina Didone, e il 
einge intorno d’ una leggiera nebbia che lo ren- 
de invisibile . Giunto lànea in città , osserva 
dipinti nel tempio i fatti principali della guer- 
ra trojana; quindi vede Didone stessa , e final- 
mente i suoi compagni perduti . Si scopre egli 
allora improvvisamente , ed è accolto favore- 
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volmente dalla regina . Enea manda sulle na- 
vi il, suo figlio Ascanio , in luogo di cui Ve- 
nere pensa di sostituire Cupido , onde ispirare 
amore verso di Enea nel cuor di Didone . In- 
tanto recansi tutti a mensa lautamente imban- 
dita nella reggia. 
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Qui nunc Aencae Troiani suscilat arma , 
Jact a(fue Lavi ni s moenia litoribus . 
CeaLite Romani scriptorcs , ccclite Grati i 
Neccio quid majus nascitur Iliade . 

Propertius de Virgilio 
lib. 2. eleg. ult. 
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X, I B E R I. 

,A.rma , virumque cano , Trojae qui primus ab oris 
Italiani , fato profugus , Lavinaque venit 
Litora . Multum ille et terris jaclatus et alto, 

Vi snperum, saevae memorem Junonis ob iram. 
Multa quoque et bello passus , dum couderet urbem , 
Inferretque Deos Latio : genus unde JLatinum , 
Albanique Pat' es , otque altae moeuia Romae. 

Musa , mihi causas memora : quo numine laeso , 
Quidve dolens regina Deùm , tot volvere casus 
Iusignem pielate virum, tot adire labores 
Impulerit . Tantaéne auimis coclestibus irae? 

TJrbs antiqua fuit ( Tjrii tenuere coloni. ) 

Carthago j italiam coutra, Tiberinaque longe 

ano arma , et virum 3 qui profugus fedo , ab oris 
Trojae primus venit Italiam , et liiOra Lavina . 
Multum ille jactalus et terris } et alto, vi superilm , ob 
iram memorem saevae Junonis . Et multa quoque passus 
bello , dum ctìnderet urbem , et inferret Deos Latio ; 
unde genus Latinimi , et Albani Patres , aique moenia 
altae Romae . Musa mihi memora causas , quo nu- 
mine laeso , vel quid dolens regina' Deorum impulerit 
virum insignem pietale volvere tot casus , adir, -fi tot 
labores. An tantae irae animis caelestibus? Carthago 
jurt urbs antiqua ; ( coloni 'ìyrii tenuere ) longe con- 
ira Italiam , et ostia Tiberina . 
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DELL’ ENEIDE • ‘ 
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LIBRO t. 

c 

V^Anto l’armi, e l’Eroe , che fuggendo da’ li-, 
di di Troja per voler del fato, il primo por- 
tossi in* Italia, e alle spiagge di Lavinio. Molto 
fu egli agitato in terra, ed in mare dal supre- 
mo poter degli Dei, a cagione del tenace sde- 
gno della crudel Giunone, e molto ancora 
soffrì in guerra, li a che fabbricasse una città, 
ed introducesse gli Dei nel Lazio ; donde, 
presero origine la stirpe de’ Latini , i primi cit- 
tadini di Alba , e le mura della superba Ro- ' 
ma . O musa , rammentami tu le cagioni , per 
quai numi oltraggiati , o di che mai cruccia- 
ta la regina degli Dei / costrinse un uo- 
mo illustre per la pietà a passare per tante 
vicende , e tollerare tante fatiche ? Sdegno sì 
grave adunque alberga in animi celesti ? Carta- 
gine fu un’antica città ; coloni partiti da Tiro la 
occuparono , collocata ben lungi in faccia all’Ita^ 

A a 
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Ostia ; dives opum , sludiisque asperrima belli : 
"Quain Juno fertar terris magis omnibus uuam ’ 
Posthabita coluisse Samo . Hic illius arma , 

Hic currus fuit: boc regnum Dea gentibus esse. 

Si qua fata slnant, jam tum tenditque , fovetque , 
Progcniem , sed enim Trojano a sauguiue duci 
'Audierat , Tyrias olim quae verteret arces. 

Hinc populum late regem , belfoque superbum 
Yenturum excidio Libyae ; sic volvere Parcas . 

Id metuens, veterisquc mcmor Saturnia belli , 

Prima quod ad Trojam pio caris gesserat Argis } 
INec dum etiam causae iiaram , saevique ddlores 
Excideraut animo. Mancl alta mente reposlum 
Judicium Paridis , spretacene injuria formae , 

-Et genus invisum , et rap i Ganymedis boaores. 

dives opum , et asperri- 
ma studiis belli quam unqm Juno feriur coluisse 
' magis omnibus terris , posthalita Samo . Hic arma 
illius fucrunt , hic currus fuit ■ Dea jam tum et ten- 
dit y et fovet hoc esse rcgnum gentibus t si qua fa- 
ta sinanl . Sed. enim audierat stirpem duci a san- 
guine Trojano , quae olim verteret arces 'Tyrias ; 
hinc populum late regem , et superbum bello esse ven- 
turum excidio Lihjrae ; Parcas sic volvere . Saturnia 
metuens id , et memor veteris belli , quod prima fe- 
cerat ad Trojam prò caris Argis ( nec dum etiam 
eausac i ramni y et sacci dolores exciderant animo t 
manet reposlum alta ménte judicium Paridis , et in- 
juria formae sprctae , et genus invisum , et honores 
rapii Ganymedis ) 


■I 


lia, ed alla foce del Tevere, fiorente di ric- 
chezze, e ferocissima nell’arte della guerra, 

, % 

nella quale citta dicesi, che Giunone abitas- 
se più che in ogni altra terra , posponendole 
Samo. Qui furono le sue armi , qui fu il suo 
cocchio .La Dea fin d’ allora si prefigge , e me- 

s 

dita, che sia il regno, che domini su de’ po- 
poli, se pure i destini lo permettano . Ma 
aveva udito, una stirpe derivar dal sangue 
de’ Trojani , la quale abbatterebbe un gior- 
no le rocche di Cartagine ; che quindi sorto 
tin popolo padrone di ampio regno , e formida- 
bile in guerra , si recherebbe allo sterminio del- 

. 

l’ Africa ; che tal era il decreto delle Parche . Di 
ciò temendo Giunone , e memore dell’ antica 
guerra , eh’ essa per la prima fatto aveva contro 
di Troja pe’diletti greci ( non ancorale cagioni 
dello sdegno , ed il crudele affanno eransi dile- 
guati dal suo animo; le sta profondamente im- 
presso nel cutfre il giudizio di Paride , e l’ in- 
giuria della disp ezzata bellezza di lei , e l’odio- 
sa discendenza, d' Elettra. > e l’ouorevol posto di 

A 5 
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Ilis acccnsa super , jaclatos aequore, Iota 
Troas, reliquias Danaum,atque immiti» Achillgi 
Arcebat longe Latio ; multosqne per amnos 
Errabant acii fatis maria omnia circum. 

Tantae molis erat Roma uà m condere géntem! 

Vix e conspectu Siculae telluris in aitum 
Vela dabant laeti , et spumas sali» aere ruebantj 
Cum Juno aeternùm servaas sub pectore vulnus , • 
Xlaec secum; Mene incaepto desistere victam ? 

Nec posse Italia Teucrotuin evertere regeni ? 

Quippe vetor fatis ! Paliasue exurere classem % • 
Argivdm, atque ipsos potuit submergere ponto 
Unius ob noxam , et furias Ajacis Udei? 

Ipsa , Jovis rapiduin jaculata e nubibus ignem, 
Disjecitque rates , evertitqiH^ aequora veatis : 

Illuni expirantem traaslLvo pectore tlammas 
Turbine corripuit , scopuloque infixit acuto. 

Ast ego, quae Divùm incedo Regina, Jovisque 

super ac censa t }iis y longe arce - 
lat Latio Troas jaciatos aequore toto, reliquias Da - 
naum } atque immifis Achillei, et acti fatis per multos 
anuos errabant circum omnia maria . Condere gen - 
tem Romajtam erat tantae molis ! I ix e conspectu 
telluris Siculae laeti in aitum dabant vela , et ruebant 
spumas safis aere ; cum Juno servans aderitimi vulnus 
sub pedore , dixit haec secum: An decet me vietarti de- 
sistere incocpto , nec pòsse avertere regem Teucrorum 
Italia? Quipps vetor fatisi An Pallas potuit exurere 
classem Argivonem , atque submergere ipsos ponto ob 
noxam et furias unius Ajacis Odei ? Ipsa jaculata 
rapidum ignem Jovis e nubibus et disjecit rates , et 
evertit aequora ventis . Corripuit fulmine il/utn ex- 
pirantem flammas iransfixo pectore , et infixit sco- 
pulo acuto . Ast ego quae incedo regina divorimi , 
et incedo et soror et conjux Jovis 3 
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Ganimede rapito ), altamente infiammata da tali 
cagioni, per lungo tratto allontanava dal Lazio i 
Trojani balzati per ogni mare > avanzi de’Greci, e 
dello spietato Achille , ed essi perseguitati da’ de- 
stini per molti anni andavano errando per tutt’i > 
mari .11 fondare la gente Romana egli era di 

9 

tanta importanza ! Appena dall’ aspetto della Si- 

V- 

cilia allegri in alto mare scioglievano le vele , e 

« i 

con le prore fendeano le salse onde; quando 
Giunone conservando eterna la ferita nel petto 
disse cosi seoo stessa : Forse conviene , che io 

vinta desista dall’impresa, rè possa allonta- 

, ■ > , . 

nare dall’ Italia il re de’ T rojani ? Sì certo , ne 
sono impedita da’ destini ! Pallade dunque po- 
tè bruciare la flotta . degli Argivi , e sommer- 
-gergli in mare perla colpa, e le furie del so- 
lo Ajace figlio di Oileo ! Ella stessa, lanciato 
l’ impetuoso fulmine di Giove dalle nuvole,© 
disperse le navi , e sconvolse il mare co’ ven- 
ti; ravvolse in un turbine colui, che spirava 
fiamme dal seno ferito , e lo confìsse ad ira 
acuto scoglio. Ma io che sono regina degli 
Dei, e mi vaato e. sorella, e moglie di Giove, 
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Et soror, et «onjux, una cum gente éot annoi » 
Bella gero : et quisquam numen Junonis adoret 
Praeterea, aut suppléx aris imponat honorem? 

Talia fiammato secum Dea corde volntans , 

Nimborum in patriam , loca foeta furentibus Austris, 
Aeoliam venit . llic vasto rcx Aeolus antro 
Luctantes ventòs , tcmpcstateique souoras 
Imperio premit , ac vinclis , et carcere fraenat. 
llli indignantes magno cum murmure moutis 
Circum claustra fremunt . Celsa sedct Aeolus arce, 
Sceptra teneus , mollitque unimos et temperat iras : 
$ii faciat , inaria , ac terras , coelumque protundum 
<Quippe feraut rapidi secum , verrantque per auras „ 
Sed pater oumipoten» speluncis abdidit atris , 

Hoc metucns : molemque et montes iusuper alto» 
Iinposuit , fegcmque dedit , qui loedere certo / / 
Et premere , et laxas sciret dare jussus habcnas . *, } 
Ad quem tum Juno supplex his vocibus usa est: ' ' 

gero bella tot annos cum una gente , et fratte - 
rea quisquam adoret numen Junonis , aut sufflè x im- 
ponat honorem aris ? Dea volutans talia secum cor- 
de fiammato, venit in Aeoliam , fatriam nimborum , 
loca foeta furentibus austris . Hic rex Aeolus vasto 
antro premit imperio luctantes ventos , et, tempesiates 
sonoras , ac Jraenat vinclis , et carcere . lìti indi- 
gnanies cum magno murmure nwntis jremunt cir- 
cuni claustra . Aeolus stdet celsa arce , lenens sce- 
ptra , et mollit animos , et temperat iras. Ni faciat , 
rapidi quippe ferant secum maria , et terras , et eoe- 
lum profundum , et verrant per auras . Sed pater 
omm'potens metuens hoc , abdidit speluncis atris , et 
insuper imposuit molem , et dedit regem , qui jussus 
sciret et premere , et dare habenas laxas foederc cer- 
to. Ad quem tum Juno supplex usa est 
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fo guerra per tanti anni con un sol popolo? 
e da qui innanzi adorerà alcuno la divinità dì 
Giunone, o supplice le offrirà vittime sopragli 
altari ? La Dea ravvolgendo seco stessa tali 
cose nel cuore iniìammato , portossi nell’ Eo- 
lia r patria de’ nembi r luogo pregno di furiosi 
venti . Qui il re Eolo in una vasta spelonca 

mantiene soggetti alla sua autorità i riottosi 

* \ . 

venti , e le romoreggianti tempeste, e li raf- 
frena con le catene, e col carcere. Quegli adi- 
rati , con alto mormorio del monte , fremono in- 
torno ai rit ogni. Eolo siede sull’alta i occa impu- 
gnando lo scettro , e ne ammollisce gli animi, e 
ne modera l’ira. Se noi facesse, certamente con 
violenza trarrebbero seco il mare, la terra, e 
l’alto cielo , e li dissiperebbero per ì’ aria. Ma 
il padre onnipotente, di ciò temendo , li contino 
in tenebrose spelonche ; loro pose sopra uh’ im- 
mensa mole di montagne, ed assegnò un re, 
che secondo il ricevutone comando , sapesse 
e rattenergli , e loro allentar le briglie con 
legge stabilita . Verso fui allora Giunone sup- 
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Acole , namqiic libi Dìrum pater , atque bominum rer 
Et mulcere dedit fluclas, et toilere vento : 

Gpns inimica mihi Tjrrheuum navigat ae'qnor , 
liium in Itaiiam portans, victosque Pena es . 

Incute vim ventis , submersasque obrue pnppes , 

Aut agc diversas, et disjice corpora Ponto. 

Sunt mihi bis septein praestanti corpore Nymphae, 
Quaruiri , quae ibi ma puicherritria , Dejopejam 
Connubio jungatn stabili, propriamque dicabo : 

Omncs ut tecum meritis prò talibus annos 
Exigat , et pnlchra faciat te prole parentem . . 

Aeolus haec contri: Tuus, o regina, quid optes ® 
Explorare labor , mihi jussa capesserc las est . 

Tu mihi qnodcumque hoc regni, tu sceptra, Jovemque 
Concilias , tu das-epulis accumbere Dìvum , 
Wnnborumque facis , tem pesta tumque polentem. 

Ha ec ubi dieta, cavum conversa cuspide, monte m 
Impulit iu latus ac venti , velut agmiue iàcto , 

Jiìs vocìlus: 

Aeole ( namque pater Dimori , et re a c hominum de- 
dit libi et mulcere fluctus , et toilere vento ) gens 
inimica mihi navigai acquar Tyrrhenum , portans 
Ilium in Itaiiam , et Penales victos . Incute vim ven- 
tis , et cibrue puppes submersaS t aut age diversas , 
et disjice corpora ponto . Bis sepiem Nymphae prae- 
stanti corpore sunt mihi , quorum Dejopejam , quae 
pulcherrima forma, jung am connubio stabili, et dica- 
lo propriam, ut tecum exigat annos omnes prò ta- 
libus meritis , et Jaciat 4e parentem pulchra prole. 
Aeolus contro haec : O regina tuus labor explora- 
re quid optas , mihi j’as est cape s sere jussa . Tu 
mihi concilias quodeumque hoc regni , tu sceptra et 
Jovem ,tu das accumbere epùlis divorum, et. facis po- 
teniem nimborum } et tempestatavi a Vii haec dieta , 
conversa cuspide , impulit montem in cavum latus , ac 
venti j velut ognune facto é 
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plichevole rivolse tali voci: Eolo ( perocché 
il padre degli Dei , e re degli uomini ti con- 
cesse il placare i flutti, e turbarli col vento) 
una gente mia nemica naviga per lo mar tir- 

r . . 

reno, recando Txoja in Italia, ed i penati vin- 

ti. Fa uscire con violenza i venti, e cuopri 

« / * 

le poppe sommerse, o spingile in diversi lati, 
e dispergile pe ’ì mare . Ilo quattordici nin- 
fe di leggiadro aspetto, delinquali Bejopeja 
la più eminente in be!tà , T unirò teco con, 
indissolubil nodo ? e la farò tua , acciò pas- 

y 

si teco tutta la vita per tali tuoi meriti , e 
ti renda padre di prole gentile. Eolo all’in- 
contro:© regina, tua sia la cura di ponderar 
ciocché brami ; mio dovere è l’ ubbidirti : to 
mi rendi meritevole di questo regno , qualun- 
que egli siasi , e dello scettro , e dell’ amicizia 
di Giove, e mi concedi di stare alla mensa 
degli Dei, e mi fai padrone de’ nembi, e del- 
le tempeste. Appena ciò disse, rivolta l’asta, 
percosse rimonte nel concavo fianco, ed i ven- 
ti, fatta quasi una schiera, si precipitano per 


I* 

Qua data porta , rtmnt , et terras turbine per flant . 
.Incubudre mari, totumque a sedibus imis 
Una Eqiusque, Notusque ruunt, creberque procellis 
Africus, et vastos volvunt ad sjdera fluctus. 
Insequitur clamorque virimi , stridorque rudentum. 
Erìpiunt subito nubes coelumque, diemque 
Teucrorum ex pculis : ponto nox incubat atra . 
Intouuere poli , et crebris micat ignibus aelher i 
Praeseutemqne viris intentant omnia mortem . 
Extemplo Aenea e solvunlur frigore membra . v m 
Ingemìt, et duplices tendens ad sjdera pai mas 
Talia voce referti O terque, quaterque beati, 

Queis ante ora patrum, Trojae sub moeuibus altis 
Contigit oppetere , o Dauaum fortissime gentis 
Tydide , me ne Iliacis occumbere campis 
Non potuisse ? tuaqne animala hanc etìundere dextra? 
Saevus ubi Aeacidae telo jacet Ilector , ubi ingens 

ruunt , qua data porta 
est , et perflant terras turbine . Incubuere mari , et 
una et Eurus , et Notus, et Africus creler procellis , 
ruunt totum a sedibus imis , et volvunt vastos Jluctus 
ad sydera. Et clamor virar um , et stridor ruden um 
insequitur . Nubes eripiuàt subito et coc.lum et diem 
ab oculis Teucrorum j nox atra incubat ponto * . Polì 
intonuere , et aeiher micat ignibus crebris , et omnia 
intentant praesentem mortem viris . Extemplo mem- 
bra Arneae solvunlur /rigore ; ingemìt , et tendens 
duplices palmas ad sydera , rejert talia voce : o et ter 
et quater Uh beati, qucis contigit oppetere ante ora 
patrum sub moenilus altis Trojae . O Tydide for- 
tissime gentis Danaum , an me non potuisse occum- 
bere campis Iliacis , et effondere animato batic dex- 
tera tua , ubi Hcctor saevus jacet telo Aeacidae, ubi 
ingens Sarpcdon , ' 


t. 
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dove loro si apre il varco, e radono la terra 

/ •> 

co’ turbini . Piombano sul mare , e tutt’in- 
sieme ed Euro , e Noto , ed Africo fecondo di 
tempeste lo sconvolgono dal più basso fondo, 
e spingono ondate immense verso il lido . Le 
grida de’Trojani , e lo stridor delle funi o- 
donsi in seguito . Le nubi fanno sparire all* , 
improvviso e il cielo . ed il giorno dagli occhi 
de’Trojani.Un’ atra notte si stende sul mare-* 

I cieli tuonano , e 1’ aria risplende di spessi 

lampi, e tutto minaccia loro una morte im- 

'l ' 

minente.In un istante ad Enea si agghiaocian 
le membra per l’orrore, ne geme, ed alzan- 
do amendue le mani verso le stelle , così escla- 

. . • » l ■ ' 

ma : o tre , e quattro volte beati quegli , a cui 
toccò in sorte il morire sotto gli occhi $e’ pa- 
dri presso alle superbe» mura di Troja . O Dio- 
mede , il più forte de’Greci , e perchè mài ca- 
der non potei ne’ campi trojani , e perdere 

' / «* 

« 

questa vita per la tua mano , dove il for- 
te Ettore giace estinto per P asta d’ Achil- 
le, dove le smisurato Sarpedone , dove il 



Sarpedon : ubi tot Simois Correpta sub undis 
Scuta «irum, galea sque f et foitia coi pera volvit. 
Talia jactanti «tridens Aquilone pi ocella 
Yehim adversa ferii*, lluclusque ad sedera tollit. 
Franguntur remi : tum prò; a avertit , et undis 
Dat latus , insequitur cumulo praeruptus aquae mons, 
Hhsuramo in Huctu peudenl : his nuda dciiiscesn 
Terram iuter tinctus aperit: furit aestus areuis 
Tres JNotus abreptas in saxa latenti a torquetj 
( Saxa vocant Itali mediis quae in fluct>bus Aras , 
Dorsum immane mari fummo ). Tres Eurus abbatto 
In brevia , et Sjries urget ; miserabile visu : v 
Illidiique vadis , atque aggere cingit arenae. •’ v 
- Unam, quae Lycios , fidumque vehebat Orontem, 
Ipsius ante oculcs ingcns a vertice Pontus 
In puppim ferit : excutilur , pronusque magister 


, •* ■ ' ubi Simois volvit tot scu- 

ta virorum , et galeas , et forila corpora correpta 
sub undis jactanti talia , procella stridens aquilone f 
adversa ferit velum , et tollit jluetus ad sydera. Remi 
frangunlur ,tum prora avertit se, et dat latus undis, 
mons praeruptus aijuae insequitur cumulo ■ Hi pen- 
dent in sunimo Jluclu , his unda dehtscens aperti ter- 
ram inter jluetus , aestus furit areni s . Notus tor- 
quet tres nave$ abreptas in saxa la^entia ( Itali 
vocant aras in mediis jluctibus sàxa, qùae sunt dor- 
sum immane mari starano J: Eurus urget tres ab al- 
to in brevia , et syrtes , miserabile visu : et iUidit va- 
dis, atque cingit aggere arenae. Ante oculos ipsius in- 
gens pontus a vertice in puppim ferit unam , quae 
vehebat Lycios , et fidimi Orontem . Magister exculi- 
tur y et pronus volviiur in caput . • 
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Simoente ravvolge tanti sentii di guerrieri, e 1 
celate , e corpi robusti strascinati sotto delle 
onde ? Mentre diceva cosi , il nembo procello- 
so iìschiando dalla parte dell’ Aquilone , urtala 
vela dai lato opposto , ed alza i flutti sino alle 
stelle .Si spezzano i remi , di poi si vo^ge la pro- 
ra , e presenta il fianco alle onde : un monte 
altissimo d’ acqua le piomba addosso con l’im- 
mensa mole: questi pendono dalla cima de’ 
flutti ; a quegli il mar , che si apre , mostra la 
terra in mezzo alle onde . Il mare che ribol- 
le, infuria tra le arene . Il Noto fa urtare tre 

' . . f 

navi, di cui si è impadronito, negli acogli nascosti 
( gl’italiani chiamano altari gli scogli, *che in 
mezzo ai flutti formano un immenso dorso sopra 
la superficie del mare ). Tre l’Euro dall’ alto ne 
caccia nelle secche , e nelle sirti ; miserando spet- 
tacolo a vedersi ! e le configge ne’guadi , e le cir- ~ 
conda d’un argine di arena. Avanti agli occhi suoi 1 
un’ onda smisurata dalla prora alla poppa ne per- 
cuote una , che portava i Licii , ed il fido Oronte. 

Il pilota n’ è strappato via , e cade col capo in 
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"Volvitur in caput : ast illam ter fitte tris ibidem 
Torquet ageas circum, et ràpidus vorat aequore vorlex. 
Appareiit rari nanles in gurgite vasto: 

Arma virum , tabulaeque, et T roja gaza por undas . 
Jam validam llionei uaveni , jam lòrtis Achatae , 

Et qua vectus Abas, et qua graudaevus Aiethes , 
Vicit hverns : laxis latCrum compagibus oniues 
Accipiunt inimicu'm imbrem , rimisque faliscunt , 
Interca magno misceri mulinare ponlum , 
Einissamjue hjremem seusit. Neptunus , et imis 
Stagna refusa vadis: graviter comrnotus, et allo 
Prospiciens , sumina placiduin caput extulit linda . 
Disjectain Acueae toto videt aequore classem, 
Fluclibus oppressos Troas , coelique mina. 

Nec latuere doli fratrem Junonis , et irae : 

Eurum ad se Zephjtumque vocat.- dehiuc talia fatar; 
Tantane vos generis tenuit fiducia vostri? 

Jàin coelum, terramque meo fine numiue venti 

Ast Jluctus ibidem 
•agens illam , ter torquet , et rapidus vor'ex vorat 
aequore. Rari nantes apparent in gurgite vasto \ ar- 
ma virorum et tabulae , et Troja gaza per linda s . 
Jam hyems vicit validam navem llionei , jam fortis 
■Achatae , et qua Abas vcctus, et qua grandaevus Aiethes 
laxis compagilms laterum omnes i accipiunt inimicum 
imbrem , et faiiscunt rimis . Interea Neptunus sensit 
pontum misceri magno mur/nure , èt emissam hyemem 
et stagna refusa imis vadis . Graviter comrnotus , et 
prospiciens allo , extulit caput placidum unda stim- 
ma . Videt classem Aeneae disjectam aequore toto y 
• Troas oppressos fluctibus , et ruina coeli . Nec doli 
et irae Junonis latuere fratrem . Vocat Eurum y et 
Zcphyrum ad se : dehinc fatar talia : An tanta fi- 
ducia generis vestri tenet vos. Jam venti audetis na- 
scere coelum j et tcrras sine meo manine , 
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giù . Ma il flutto nell’ istesso luogo malmenan- 
dola , tre volte la gira intorno , ed un rapido 
vortice la seppellisce nel mare . Rari appajo- 
no quei, che nuotano nel vasto gorgo del ma- 

# i 

re, le tavole de’ guerrieri , e le ricchezze di 
Troja si veggono galleggiar per 1’ onde . Già 
la tempesta fracassò la robusta nave d’ Ilio- 
neo, e quella in cui era trasportato Abante, 
e quella del vecchio Alete , ed allentate le 
giunture de’ fianchi tutte entro di se ricevono 
l’onda nemica, e in varie fenditure si aprono. 
Intanto Nettuno si accorse, che il mare era scon- 
volto con grande strepito, e vide la. suscita- 
ta tempesta , e le acque commosse dal più 

cupo fondo ; gravemente sdegnato , e prenden- 

? ♦ * 

do cura dèi mare , solleva placido il capo dal- 
la superficie dell’ acqua , vede la .flotta di Enea 
dispersa per tutto il mare, i Tfojòni oppres- 
si dalle onde, e dal furor del cielo . Nò gl’ in- 
ganni, e gli sdeghi di Giunone furono occul- 
ti al fratello. Chiama a se Europe Zefiro, indi 
lor parla così : aveste dunque tanta baldan- 
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Mise e re , et lanias audetis toliere moles ? 

Quos ego ... sed molos praestat componere fluctus, 
Post mihi non simili poena commissa iuetis. • 
Maturate fugam , regique haec dicile vestro : 

Kon Sii imperium pelagi , saemmque tridentem , 

Sed mihi sorte datum . Tenet ille immania saxa , 
iVestras, Eure, domos ; ilia se jaclet in aula 
Aeolns , et ebuso ventorum carcere regnet . 

Sic ait, et dicto citius tumida àeqtiora placat, 
Collectasque fugat nubes, Solemque reducit. 
Cymothoe simui , et Tritoli adnixus , acuto 
Peti udunt naves scopulo . Levat ipse tridenti , 

Et vaslas aperit Sjrtes , et temperat aequor , 

Atque rotis summas levibus perlabitur uudas . 

Ac veluli magno in populo eum saepe coorta est 
Seditio , sacvitque animis ignobile vulgus ; 

Jamque face» , et saxa volant , FUBOll arma ministra^ 

et audetis toliere tantas ma- 
ìes , quos ego. . . . sed prestai componere motos JUtr 
ctus.Post non Iuetis mihi commissa simili poena . Ma- 
turate fugam , et diche haec regi vestro : imperium. 
pelagi j et soevum tridentem non datum illi, sed mihi 
sorte. Ille tenet saxa immania, Eure, vestras domus ; 
in illa aula jactet se, et regnet clauso carcere vento- 
rum . Sic ait , et citius dicto placai tumida aequor a, 
et fugai nubes colleclas , et reducit solem. Cymothoe 
et simui Triton adnixus detrudunt naves scopulo 
acuto ; ipse levai tridenti, et aperit vastas syrtes, et 
temperai aequor . Atque perlai tur undas summas re - 
iis levibus. Ac vela i in populo magno cum orta est 
seditio , et ignobile vulgus saait animis , et jam faces 
et saxa volant, 

Jtvvc-M 'v. s: . . 
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za , a cagion della vostra stirpe ? Già , o ven- ' 
ti , osate di turbare il cielo , e la terra sen- 
za il mio volere , ed innalzar sì vaste moli ? 

I quali ben io saprò . , ma ora ila me- 

glio calmare i flutti sconvolti i un’ altra vol- 
ta non mi pagherete il fio de’ falli vostri contai 
pena . Accelerate la fuga, e dite al vostro re , che 

* Y , 

l’ impero del mare , ed il formidabile tridente 
non fu dato a lui, ma a me dalla sorte • Egli •— 
possiede immense orride rupi, vostro albergo, o 
Euro ; in quella reggia si vanti , e regni nel chiu- 
so carcere de’ venti. Così disse egli, ed in men 
che noi disse , abbonaccia il gonfio mare, e met- 
te in fuga le addensate nuvole , e ricondu 
ce il sole. Cimotoe,e Tritone insieme, facen- 
do forza discostano le navi dallo scoglio acu- 
to . Nettuno stesso le solleva col tridente , ed 
apre le immense sirti , e pone in calma il ma- 
re, e scorre a fior d’acqua colle leggiere ro- 
te . E come quando in numeroso popolo è na- 
ta una sommossa , e la vii plebe incrude- 
lisce in suo cuore; e già volano le faci, ed i 
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Ttttn. pietate gravem,ac mentis si forte virnm quem 
Conspexere , silent , arrectisque auribus adstant . 

Ille regit dictis animos, et pcctora mulcet. 

Sic cunclus pelagi cecitlit fiagor , aequora postquain 
Prospicicns genitor , coeloque invectus aperto 
Fleotit equos , curroque volaus dat lora secundo.. 
Defessi Aeneadae , quae proxima , litora cursu 
Contrndunt peterc , et Libyae vertuntur ad oras . 

Est iu sccessu longo iocus ; insula portum 
Eftìcit objectu laterum , quibus omnis ab alto 
Frangitur, inque sinus scindit sese unda reductos. 
Hinc atque bine vaslae rupes, geminique miuanlnr 
In coelum scopuli : quorum sub vertice late 
Aequora tuta silent . Tum silvis scena coruscis 
Desuper , horrentique atrum nemus imminèt umbra . 
Fronte sub adversa scopulis pendentibus antrum . 

furor ministrat arma ; tum si Jorie ccfispe- 
cccre aliquem virum gravem pietate , ac meritis y si- 
leni , et adstant auribus arrectis . lite regii dictis 
animos , et mulcet peci or a . Sic cunctus fragor pelagi 
cecidit posti/uam genitor prospicicns aequora et in- 
vectus coelo aperto y Jlectit acquos , et vo/ans dat lo- 
ra secundo curru . Aeneadae defessi coniendunt pe- 
lerò cursu quae litora sunt proxima , et vertuntur ad 
oras Lybiae. Loca s est in secessu longo ; insula ef- 
Jicit portum objectu laterum , quibus cnmis uirda 
ab alto frangitur t ei scindit sese in sinus reductos . 
IJinc atque bine vastae rupes, est gemini scopuli mi- 
nantur in coelum , sub vertice quorum late aequora 
tuta silent. 'rum desuper scena silvis coruscis, et atrum 
nemus imminet umbra borrenti. Sub adversa fronte 
antrum pendentibus scopulis. 

B f 
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sassi; il furore somministra le armi; allora, 
se per avventura veggono qualche uomo rispet- 
tabile per pietà , e per meriti, si acquietano, e . 
stanno colle orecchie tese. Quegli regola gli' 
animi co’ suoi detti.eplaea i cuovi. Così tutto 
il rumor del mare svanì , tostochè Nettuno • 

• f . ' . , ,t 

volgendo al mare lo sguardo , e portato per 
l’aria serena, guida i cavalli, e volando allea- 
ta le briglie al volubile suo còcchio. I Tro- 

' ' v ; . ‘V 

jani stanchi si sforzano di giungere con moto 
veloce a’ più vicini lidi , e si volgono alle spiag- 
ge della Libia . Vi è un luogo in una vasta 
solitaria sponda ; un’ isola ne forma un porto 
con gli opposti fianchi , ne’ quali ogn’ impeto 
dell’ onda , che vien dal mare , si frange , e si 
divide in replicati giri. Quinci e quindi smisa- 
rate rupi , e due scogli minacciano il cielo , sotto 
la sommità de’ quali il mare ampiamente sicuro 

• , . , *' ' j . . i • 

sta tranquillo. Inoltre vi è sopra una scena di 
alberi agitati dal vento , e d un tetro bosco so- 
vrasta coll’ ombra orrenda . Dall’ opposta par- 

* B ^ 
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Intns aqua* dnlcos , vivoqùé ièdilia sàio ; 

Nympbamm domus . Hic fessas uon vincala nave» 

Ella leoent , unèo non alligat anchora inorsu . 

Huc septem Aeneas collectis navibus otnni ; 

Ex numero subit, ac magno telluris amor* 

Egressi, optata poliuntur Troes arena, 

Et sale tabenles artus in litore ponunt . 

Ac primum silici' scintillami cxcudit Achates, 
Suscepitque ignem foliis , atque arida ciroum 
Nutrimenti dedit , rapuitque in fomite llaintnam. 

Tum Cerérem corruptam undis , Cerea iiaque arma t 
E xpediunt fessi rerum , frugesque receptas 
Et torrere pa ant flammiV, et frangere saxo . 

Aeneas scopulum interea conscendit , et omnem 
Prospectum late pelago petit , Anthea si qua 
Jactatum vento videat, Phrjgiaaque bìremes, 

Aut Cappn , aut celsis in puppibus arma Caici . 

- ' ' - , , - '' V 

, Aquac dulces intus, et 
gèdilia vivo sacco , domus rvympharum . Hit ulta vin- 
tala non tenent jiaves fessas , anchora non alligat 
unco morsu. Aéneas cum scptem navibus collectis ex 
onuii narrerò , subii huc , ac magno amore teiluris 
Troes egressi potìuntur arena optata , et ponunt ai - 
tu $ tabentes sale in litore . Ac prìmuè Achcttes excti- 
dit scintillam silicis , et suscepit ignem foliis , atque, 
circumdedit arida nutrimenta , et rapuit Jlammam fo- 
mite ,~tum fessi rerum . expediunt Cererem corruptànt 
undis , et arma cerealia , et parant terrore Jlammis , 
ét frangere saxafruges receptas . Aeneas interèd 
«onqcendit scopulum, et late petit omnem prospectum 
pelago, si qua videat Anthea jactatum vento, et Phry- 
gias biremes , aut Capyn , aut arma Caici in pup- 
pibus celsis . 
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te tra gli'ècogli pendenti vi é una fcàverna . 
Entro vi sono , acque dolci, e sedili di vivo sas- 
so, soggiorno delle Ninfe. Qui gomena alcuna 
non lega le stanche navi t nò alcun’ anco- 
ra le ritiene con 1’ adunco dente . Enea" con 

- t . ‘ , • ., > ^ r 

sette navi raccolte dal total numero quà en- 
tra , e per grande avidità di prender terra 
i Trojàni lisciti metton piede sulla bramata 
arena, e .sdraj ano le membra stillanti d’ ac- 

it: • * i 

qua suj lido . Ed in primo -luogo Aeate tras- 
se le scintille dalla selce , e raccolse il fuò- 


co nelle foglie , e vi pose intorno arido ali- 

• * ? » % V ' \ * v 

mento , ed eccitò il fuoco nelle legna. Indi , ari* 

• _ • i > i 

corchè stanchi , cavano fuori il grano bagnato 
dalle onde, e gli strumenti da fare il pane T 

• * . * A • \ \ », » * * 

e si accingono ad asciugar col fuoco , éd a 

« ' ' r • “ . • _• • ^ 

macinar tra le pietre le biade salvate. Enea 


frattanto sale sn di uno scòglio , ed ampiamen- 
te osserva tatto il prospettò del mare , se in 

, f U \ ’ 4 ’. »* '3V *- V ‘ ■ N 

alcun \luogo vegga Anteo ballato dal ventole 

- \ ’ 

le navi Troiane a due ordini di remi, o Ca- 

1 < ~ - ■ ' <■■■•' ■ • , 

pi , o 1’ armi di Caico sull’alta poppa . Non 
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Navcm in conspectu nullani , tres litoie eervos 
Prospicit errantés ; hos tota armmta sequuutur 
A tergo , et longnm per valles pasoitur agmen . 
Couslitit liic , arcuniquc manu , celeresque sagittas 
Corri puit tidus quae tela gerebat Achates . 

Luctoresquc ipsos primula, capila alta fereutes • 
Coruilius aiboreis, sttrnit, timi vulgus , et omuom 
Miscet agens telis neinoia ioler fron dea tuibajn- 
INVc prius absistit, quatn septem ingenlia victor 
Oorpora fundat hunii . et nunieium cuin nàvrbns aequet. ' 
lime portum peni. » et socios partitur in emuos . 

Tina , bonus qnae deinde cadis onerarat Àcestes 
Litoi e Trinacriu , dederatque abeuntibus bcros, 

Li vidi t , et dictis moerrntia pectora mulcet : 

O 5' cii ( ncque enini ignari sumus ante ina lanini ) 

O passi gra/iora ! d bit L)eus bis quoque lincin. 

Vós et scyl ladani rabièm . ’pemtusque sonante* 

Aucfsfcs stopulos-j vos et Cyclopca saxa 

- ), Prospicit v averti nullam in pro- 

speriti , tres ccrvos errantes litore ; tota armenta se- 
qiiunlur hof a tergo, et longum agmen pasciiur per 
valles . Ccnstitit hic , et corripuit arma et ar curri , et 
cetcres sa gii lai mùnti quae .tela Jiàiis Àcjiatcs gere- 
baf L r' Primula. sterni! duciores ipsos * f eretti es capita 
alta ebrmbus arloreis , tum agens omnem turbam, mi - 
Scét inter frondea vernata , nec. prius absistit r; </uam 
vietar fundat Itami septèni ingenua corporei , et aecjuet 
nicrrierum rum navibus . Hinc petit portum, et deinde 
partitur in socios omnes vina , quae bonus Acestes 
onerarat cadis litore Trmacrio , et heros dederat 
abeuntibus , et mulcet pectora mocrentia dietim O so- 
cii ( etenim ncque ignari sumus malorum ante lato- 
tutù ) 'ó passi 'graviora , Deus dabit finern bis quo- 
que . Vos accessistis et Scyllaeam rabiem,et scopulos 
penitus sonantcs , ‘ 


r 
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i scopre alcuna nave a vista. ma vede tre cervi 
vaganti nel lido ; interi branchi li seguono ap- 
presso, e la lunga schiera va pascolando per 
le valli . Qui fermossi , e diè di piglio all ar- 
co, ed alle veloci saette, le quali ai mi da lan- 
ciare il fido Aceste recava . In primo luogo 
abbatte i condottieri stessi, che portavano al- 
te le teste colle corna r am ase , dipoi inseguendo 
co’ dardi il volgo, e tutta la torma, li pone in con- 

i’ * •• v\' . *• * * * t.- .} "* : . * i '< ,• 

fusione nel frondoso bosco, nè prima si ferma. 



V 'A- X • 

ed eguagli il numero alle navi. Quindi recasi 
al porto , e dipoi distribuisce fra tutt’i compa- 

■ i' •* *u > ’■ '••• .r . •• • 

gni i.vini, che il buono Aceste aveva carica- 
to nelle anfore sul lido di Sicilia , e quell’eroe 
area loro dato alla partenza •, e consola gli 
animi mesti con tali parole • o compagni ( im- 
.perocchè ci rammentiamo de’ mali prima sof- • 

ferti) o Voi che tolleraste maggiori sciagure, 

Dio darà fine anphe a queste ; voi vi accosta- 

* * « . , 

ste ed alla rabbiosa Scilla , ed agli scogli , che 
latrano internamente ; voi anche sapete per 
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Experti *, revoaate animo» , moestumque timorem 
Mittite ; forsan et haec olim meminisse juvabit . 

Per varios casus , per tot discrimina rerum , 

Tendi tnns in Latium ; sedes ubi fata quieta* . 
Ostènduiit; illic fas regna resurgere Trojae. 

Durate , et tosine* rebus Nervate secundis 
Talià voce refert , curisque ingcntibus aeger 
Spem vultu simulai, prcmit altum corife doìorem . 

Dii se praedae accio gqnt , dapibusqne futuris ; 

Tcrgora diripiunt costis, et viscera nudant . 

Paf s iti frusta secdtit , verubusque trementia figunt : 
I/iiore ahona Iocant alii , flammasque ministrante 
Tum victu rtevocatit vires: fusique per 1 erbatii 
Implcntur veteris Bacchi,, pinguisque ferinae i,, ì 
Postquam exempta fames epulis, mensaeque remotae, 
Amissos longo socios sermóne requi runt , ' 

Spemque jnetumque inter dubii, seu vivere credant, 

i?os et experti Cyclapea saxaj re- 
vocale Oflimos, et mittite timorem. moesium ; forsan 
et olim juvabit meminisse lutee - Per . varios casus * 
per tot discrimina rerum tendimus in Latium , ubi 
fata ostendunt sedes qòieias ; illic fas est regrta Trà-ì 
jae resurgere i durate et servate vosmel rebus , seeun- 
dis. Refert talia voce , ét aeger curis ingentilii, si- 
mulat spem vultu , premit altum dolermi corde, Vii 
accingunt se praedae , et dàpibus futuris ; diripiunt 
ter gora costis, et nudant viscera . Pars secarti in fru- 
sta , et figunt trementia verubus . Alti Iocant alena 
litore, et hiiriistrant fiammas j tum victu revocant 
vires, et fusi per herbam implentur veteris Bacchi, et 
pinguis ferinae - Postquam James exempta epulis , et 
mensae remotae , requirunt amissos sociós longo sei* 
mone , dubii inter et spem , et metani , 
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prova i Sèssi de’ Ciclopi ; richiamate il colag- 
gio, ed abbandonate il timore, che vi fa me- 
* ' ' < , * 
stx ; forse lia grato un giorno di ricordarsi 

anche di questi mali . Per si varie avventure» 
per tante vicende andiamo vejrso il Lazio , do- 
ve i fati ci mostrano un quièto soggiorno * 


colà e permesso , che il regno di Troja risor-' 
ga . Resistete . . e conservatevi a prosperi atvé- 
nimenti , : Così snoda la voce , e oppresso da 
gravi cure , fìnge speranza sillidltó,è premè 


1* dito dolore nel seno. I Troiani si appres- 

. • y . » • 5 * A L 

sano a goder le prede , e la mensa vicina ; 
strappano le pelli dalle costole , e ne nudan le 
carni . Una pattò taglia i cervi in pezzi , e 

H Conficca palpitanti nègli èpiedi . Altri col- 

- * *' . 1 : ' ‘ * 4 ’ . . 

locano sul lido le calda jè , e vi sottopongono 

fuoco; di poi col vitto rifocillan le forze , 
è seduti éull’ erba , si saziano di vecchio vi- 

. « ' - •* • * •, , • f • * * *• 

no, e di pingue carne di selvaggina . Poiché 
fu appagatala fame con i cibi, e le mense ri- 
mosse, fanno menzione de’ perduti compagni con 
lungo discorsa , incerti fra la speranza . ed il ti- 



,a8 . 

Sive estrema pali , nec jam exaudire vocalos . .... 

Praecipue pius Aeueas , nunc acris Orontei 

Nunc Amjci casum gemit , et crlidelia sécum 

l’.ata Lvci , forlemque Gyun , fortemque Qoantbum * 

Et p :m finis erat , cum Jupiter aelhere sommo 

Dcspiciens mare v,elivolum , terrasque jacentes , 

tiioraque, et lalus populos, sic vertice coeli 

Constitit^et LibyaQ defixit lumina veguis . 

Atque ilium tales jactantem pectore curas , 

Trislior , et Iacrymis oculos suffusa nitentcs f 

Alloquitur Venus- O, qui res homhiumque ^ deumque 

Aeternis reges imperiis , et fulmine terres , 

Quid meus Aeneas in te committere tantum, 

Quid Troes potuere , quibus tot funera passis 

Cunctus ób Italiana terrarum clauditur ot bis ? ‘ • 

Certe bine Ilomanos olim volveutibus annis , 

O . G . ' * ■ 1 r fi • • 

' Jl • , . ■ ' seu credavi vi- 

rerè, seu pati extrema, nec jam vocatos exaudire . 
Precipue pius Aeneas nunc secum gemit casus acris. 
Ofontis, nunc casum Amyci , et crudelia fata Iyci , 
et fortem Gyan, et Jvrtem Cloanthum . Et jam finis 
erat, cum Jupiter aethera summo despiciens mareve- 
livolum , et ierras jacentes , et litora , et latos populos , 
sic vertice coeli comiilit, et defixit lumina regni» ly- 
òìae ; atque V enus tristior , et suffusa. oculos niten - 
tes lacrymis alloquitur illuni jactantem tales curas pe- 
ctore : o tu qui regis res hominum > et deorum aeter- 
nis imperiis, et terres fulmine ; quid tantum meus Ae- 
rosa* , quid Troes potuere committere in te , quibus 
passis tot funera , cunctus orèis terrarum clauditur 
oh Italiam? Certe pollicitus eros olim bine Romanos 
volventilus annis 

* * ; 

% i • • .. • * 
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more , se debbano crederli vivi, o soffrire l’e- 
stremo fato , nè più udire ancorché chiama- 
ti • Specialmente il pio Enea , ora seco* stes- 

/ 

so compiange la disgrazia del valoroso Oron- 
te , ora la Sventura di Amico , ed il crudel 
destino di Lieo , ed il forte Già , ed il for- 
te Cloanto . E già erano al termine , quando 
Giove dall’ alto de* Cicli abbassando il guardo 
sopra il mare solcato dalle vele , e sopra le 
basse terre ed i lidi , ed i numerosi popoli , 
così fermossi nella sommità del cielo , e fissò gli 
sguardi su i regni della Libia; e Venere mesta 

e bagnata gli occhi vivaci di lacrime , parla, 

/ 

a Giove,- che volgea tai pensieri nella mente: 
o tu che regoli le cose degli uomini, e degli Dei 
con eterno impero e gli spaventi col fulmine, 
qual delitto sì grande Enea , quale i trojani po- 
terono commettere contro di te , ai quali op- 
pressi da tante disgrazie , tutto il mondo si 
chiude a£agion dell’Italia ? Certamente tu mi 
avevi precesso che una volta col volger de- 
gli anni da essi verrebbero i Romani , che 



Sp y 

Hinc fore ductores revocalo a sanguine Teucri, 

Qui mare, qui tgrras ornai diiione tenerent, 

PoMicitus .• quae le gennor seutentia vertit ? 

Hoc equidem occasum Trojae , tristesque ruinas 
Solabar , fatis contraria fata repeudens . 

Nunc eadem fortuna viros tot casibus actos 
Insequitur : quem das finem , rex magne , laborum ? 
Auteuor potuil , mediis elapsus Achivis , 

Iliv ricos penetrare sinus , atque intima lutus 
Regna Liburnorum, et fontem superare Timavi : 
Unde per ora novem vasto cum murmure montis 
It- mare.praeruplum , et pelago premit arva sonanti . 
Hic tamen ille nrbem Patavi , sedesque locavit 
Teucrorum et genti nomen dedit , armaque fixit 
Troja: nunc placida compostus pace quiescit. 

Nos , tua progenies , coeii quibus aunuis arcem , 
Navibus ( iniandum ) omissis unius ob iram 

hinc ductores fore a revocato san- 
guine Teucri, qui tenerent terrai omni diiione ; geni- 
tor quae sententià vertit te ? Equidem solabar hoc 
occasum Trojae, et trùtes ruinas, rependens fata con- 
traria fatis secundis. Nuna eadem fortuna insequitur 
viros actos tot casibus . Rex magne quem Jìnem la- 
borum das? Antenor elapsis mediis achivis j tu! us po- 
tuit penetrare sinus iUyneos atque intima regna Li- 
bar nor uni t et superare fontem Timavi , unde per no- 
vem ora cum vasto murmure montis, it mare prae- 
ruplum, et premit arva sonanti pelago . Hic tamen 
ille locavit urbe ni Potavi, et sedes Teucrorum, et de- 
dit nomen genti , et fixit arma Troja , nunc compo- 
stus pace placida quieseit . Nos tua progenies, quibus 
annuis arcem coeli , navibus amnùssis 
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quindi dalla riqliiamata stirpe di Teucro na- 
scerebbero i Duci, i quali occupassero il ma- 
re , e la terra con univerSal dominio : O 

. * * ■ ' 

padre, qual consiglio cambiò la tua mente ? 

• >'4 

Certamente mi consolava con tal pensiero del- 
la caduta di Troja, e della lacrimevole ro- 
vma . compensando i destini avversi co’ favore- 

* J • 

voli. Ora P istessa disgrazia perseguita i Tro- 
iani agitati da tante vicende . "O re grande , 
qual fine tu poni agli affanni ? Antenore fog- 
gilo di mezzo a’ Greci, potè sicuro introdursi 
nel golfo Illirico , e neU’intimo regno de’ labur- 
ni , e trapassare la sorgente del Timavo, dal- 
la quale per nove bocche con estremo fragore 
della montagna si scarica come un mare pre- 
«ipitoso, e preme le campagne con l’onda ri- 
sonante . Questi fi nalmente fondò la città di 

Padova, e la sede de’ Trojani , e diede il no- 
■> \ ' 
me a quella gente e sospese le armi Trojane; 

©ra stabilito riposa in una sicura pace . Noi 

da te discendenti , a cui tu concedi la reggia 

del cielo , già perduta le aavi ( cosa da non 
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Prodimur , atque Italis longe disjungìmur oris . 

Hic pietatis honos ? Sic nos in sceptra reponis ? 

Olii subridens hominum sator, atque Deorum, 

Vultu , quo coelum, tempestatcsque serenat , 

Oscula libavit naia e ; dehinc talia fatur: 

Parce metu , Cjtherea ; maueut immota tuorum 
Fata tibi , cernes urbem , et promissa La vini 
Moenia , sublimemque feires ad sidera coeli 
Magnao imum Aeneam, neque me sententia verlit . 
Hic ( tibi fubor euim, quando haec te cura remordet, 
Longius et volvens iatorum arcana movebo ) 

Bellum ingens geret Italia , populosque feroces 
Contuudet , moresque viris , et moenia ponet , 

Tertia dum Latio regnantém viderit aeslas, 

Ternaque transierint Rululis hjberna subaclis . >. 

At puer Ascanius , cui nunc coguomen Julo 
-r 

, ( infandum ) 

prodimur oh irctm unius atque longe disjungìmur ori s 
Italis. Hic honos pietatis ? Sic nos reponis in sceptra ? 
Sator hominum, atque Deorum subrìdem olii vultuquo 
serenat coelum et tempestates , libavit oscula natae , 
dehinc fatur talia: Oytherea parce meta, fata tuorum 
rnaneht immota tibi ; cernes urbem et moenia prontis- 
ta Lanini , et feres sub/imem magnanimum Aeneam 
ad coelum , neque sententia vertit me . Hic ( ctenim 
fabor tifi , quando haec cura remordet te, et volvens 
longius movebo arcana fati ) geret lelluni ingens Ita- 
lia , et contunde t populos Jeroces } et ponet mores , et 
moenia viris , dum tenia aestas viderit regnantem 
Latio , ei terna hyberna transierint subactis liutai s. 
At puer Ascanius, cui nune cognomen Julo additar 
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rammentarsi ) siamo traditi per lo sdegno di 
una sola , e siamo per lungo tratto allontana- 
ti dalle spiagge italiane,? Quest’ onore tu ren- 
di alla pietà? Così ne riponi sul soglio? Il pa- 
dre degli uomini, e degli Dei a loi sorriden- 
do con quel volto, onde rasserena il cielo, e 
le tempeste , impresse un leggier bacio sulle 
labbra della figlia, di poi così le parlato Ve- 
nere , deponi il timore ; i destini de’ tqoi re- 
stano immobili per te ; vedrai la città , e le 
mura promesse diLavinio, ed alzerai glorio- 
so il magnanimo Enea al cielo , nè alcun con- 
siglio ini ha cambiata la mente. Questi (‘ im- 
perocché ti parlerò , mentre un tal pensièro 

ti affligge, e svolgendoli da lontano, ti spie- 

\ ■ ' 

gherò gli arcani de’ destini) farà una terribii 

guerra nell’ Italia , e domerà popoli feroci , e 

stabilirà leggi , e città alle sue genti , finché 

la terza estate lo vedrà regnare nel Lazio, e 
* «. 
tre inverni saranno scorsi, dopo domati i Ru- 

tuli . Ma il fanciullo Ascanio, che ora ha il 

• v 

cognome di Giulo ( ehiamavasi Ilo quando la 

C 


34 . ■ • 

Additar, ( Ilns erat, dum res stetit Ilia regno ) 
Tiiginta magnos volvendis mensibus orbes 
Imperio explebit , regnumque a sede Laviui 
Tramferet , et lougam multa vi mnniet Albam . 
Ilio jam tercentum totos regnabitur annos 
Gente sub Hectorra , donec regina sacerdos 
Marte gravis geminam partu dabit Ilia prolem . 
Inde Iupae fulvo nutricis tegmine laetus 
llomiAis excipiet gentem, et Mavortia condet 
Moenia , Roinanosque suo de nomine dicet . 

His ego nec metas rernm , nec tempora pono: 



Romano* rerum dominos gentemque togatym . 

Sic placitum . Veniet lustris labentibus aetas > 

Cum dpmus. Ass araci Phthiam , clarasque Mjcenas 
Servi tio preme t , ac victis dominabitur Argis . 

(llus 

erat 3 dum res Ilia stetit regno ) , explelit imperio 
triginta magnos orbes volvcndis mensibus , et trans- 
fert regnum a sede Lavimi 3 et muniet Albam lon- 
gam multa vi. Hic jam regnabitur tercentum totos an- 
nos sub Hectorea gente 3 donec Ilia regina sacerdos 
gravis Marte , dabit geminam prolem partu . Inde 
Romulus laetus tegmine fulvo Iupae nutricis excipiet 
gentem, et condet Mavortia moenia et dicet Roma- 
nos de nomine suo. Ego pono nec metas rerum , nec 
tempora his : dedi imperium sine fine . Quin aspera 
Juno , quae nunc metu fatigat mare , et tcrras , et 
coelum j referet consilia in melius , et fovebit mecum 
Romanos dominos rerum 3 et gentem logatam . Sic 
placitum. Lustris labentibus aetas veniet, cum domus 
Assol aci premei gervitio Phthiam ,et claras Mycenas, 
ac dominabitur victis Argis. 
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potenza Trojana si sostenne nel regno): com- 
pierà regnando trenta grandi giri di Sole formati 
al variar de’ mesi , e' trasporterà il regno dalla 
sede di Lavinio, e munirà fortemente Alba lun- 
ga/Quì si regnerà trecento anni intieri sotto 
la 'stirpe Trbjana , finché llia regale sacerdotes- 
sa incinta da Marte , darà alla lucé due figli 
ad un parto ; indi Romolo fastoso di coprirsi 
con la fulva pelle della lupa nutrice , prende- 
rà il governo di quel popolo , e fabbricherà 
le mura di Marte, e chiamerà i Romani dal 
suo nome. Io non istabilisco nè meta,nètem- 
po al potere di questi; loro accordai un im- 
pero perpetuo ; che anzi l’ inasprita Giunone, 
che ora per lo timore sconvolge il mare, la 
terra , e il cielo , cambierà in meglio le riso- 
luzioni, e proteggerà meco i Romani padroni 
del mondo , e gente adorna di toga . Tal’ è il 

• ? , , i i 

decreto. Col volgersi de’ lustri verrà un tem- 
po , irt cui- la stirpe d’ Assaraco farà sua schia- 
va Ftia e 1’ illustre Micene , e dominerà in 

• * -Vi 

Argo debellata . Da tale illustre origine nasee- 

G a 
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Nascetnr pulchra Trojanus origine Caesar, 

Imperami Oceano , i'amam qui lermìnet astris , 

Jnlius , a magno drmissnm nomen Julo. 

Jlunc tu oliin coelo, spoliis Oiientis- onustum , 
Accipies secura ; vocabitur tic quoque votis . 

Aspera tum pcsitis mitescent saecula bellis. 

Cuna Fides , et Vesta , Kemo cum fratre 'Quirinus 
Jura dabuut : dirae ferro, et eorhpagibus arclis 
Gaudentur belli porta*,- furor impius iytus 
Saeva sèdens super arma , et cenlum vinctus ahenis 
Post terguni nodis , fiemet borridus ore cruento. 
Haec ait , et Alaja genilnm demittit ab alto , 

Ut terrae , ulque uovae pateant Carthaginis arces 
Uospitio Teuctis , ne fati nescia Dido 
Finibus arceret . Volat ille per aera maguum 
llemigio alar am , ac JLibyae citus adotitit oris .• 

Caesar Trojanus pulchra ori- 
gine nascetur , qui terminet imperium Oeeano,famam 
astris , Julius nomen demissum a magno Julo . Tu 
secura accipies hunc onustum spoliis Ònentis coelo ,■ 
hic quoque rocabitùr volis ■ Aspera saecula tunc mi- 
tescent , positis bellis. Cuna Jides, et Vesta , Quirinus 
cum fratre Remo dabunt jura . Dirae portae belli clau- 
deniur arclis compagilus et ferro. Furor impius in - 
tus sedcns super arma saeta, et vinctus centum no- 
dis ahenis post tergum , hortidus fremet ore cruen- 
to . Alt hae ', et dxmj.it it genitum Maja ab alto , ut 
terrae . et aices nonne Carthaginis pateant leucris 
hospitio , n • D’do nescienS fati , arceret Jmilus . Ille 
volat per aera maguum remigio alai um t ac citus ad- 
stitit oris Libiue. Èt jam facit jussa: 



... Ji 


Googl 




57 

rà Césarc Trojano, che stenderà l'impero fi- 

* 

no all’ oceano , e la fama fino’ alle stelle . Sa- 
rà detto Giulio, nome a lui trasmésso dal gran 
Giulo. Tu al Jìnc contenta, un giorno lice- 
verai costui carico delle spoglie d’ oriente nel 
cielo ; questi ancora sarà invocato con le pre- 
gine re . Gli aspri secoli si addolciranno , fini- 

v 

te le guerre , La candida fede e Vesta , e 
Quirino con il fratello Remo detteranno leg- 

i 

gi . Le funeste porte della guerra verran- 
no chiuse con istrette commessure, e col fer- 
ro . L’ empio furore dentro sedendo sulle 
armi crudeli , e legato con cento catene di 
bronzo , orrido fremerà con le labbra fuman- 
ti di sangue . Così dice , e manda il figlio di 
Maja dal cielo, acciò le terre, e le rocche del- 
la nuova Cartagine sieno aperte con ospitalità 
- ‘ \ 

a’ Trojani, acciocché Didone non consapevole 
del voler del fato , non li respinga dai confi- 
ni . Quegli vola per V aria spaziosa remigan- 
do còlle ali , e. presto giunge sulle spiagge del- 
la Libia . E già adempie i comandi , e de pon- 
ti 3 
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Et jam jussa facit , ponnntque ferocia Poeni 
Corda , volente Deo j imprimis regina quietum 
Accipit in Tenoros animum , mentemque benignanti 
At pia* Aeneas per noctem plurima volvens 
Ut primnm lux alma data est , exire , locosque 
Exploraie novos , quas vento accesserìt oras , 

Qui teneant ( nam intuita videt ) hominesne., feraene 
Quaerere coustituit, sociisque exacta referre . 

Classerò in convexo nemorum , sub rupe cavata , 
Arboribus clausam, alque horrenlibus umbris 
Ocjftuiil. ipse uno graditur comitatus Achate , 

-.i Bina manti iato crispans bastiiia ferro . 

•filli mater media sese tulit obvia silva , 

\ irginis os . habitumque gerens , et virginis arma 
Spai tauae : vei qnalis equos T li reissa fatigat 
Jiarpaljxe, volucremque fuga praeverlitur Ilebrum . 
JNamque bumeris de more habilcm suspenderat arcum 

et Poeni ponunt fe- 
rocia corda volente Deo : imprimis Regina accipit 
ammani quietum . et mentem benignam in Teucros . 
At pius Aeneas volvens plurima per noctem, ut pri- 
mum lux alma data est , statuii exire , et explora- 
re novos locos , quas oras accesserit vento , qui homi- 
7 tes , an ferae teneant ( nam videi inculta ) et exa- 
cta referre sociis. Occulit classem in convexo nemorum 
sub rupe cavala, clausam circum arboribus , ac horren- 
tibus umbris : ipse comitatus uno Achate graditur 
jtri.pans manu bina hastilia ferro lato . Cui mater 
obvia obtulit sese silva media, gerens os, et habitum 
virginia, et arma virgims Spartana e ; qualis Threis- 
sa Ilarpalyce fatigai equos, et prevertitur volucrem He- 
lmut fuga . Nam suspenderat humeris habilem ar - 
timi de more 


i 
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gono i Cartaginesi la ferocia del cuore, cosi 

disponendo Giove ; specialmente la regina con- 
• cepisce disposizioni di pace , e pensieri favo- 
revoli versq i Trojani . Ma ib pio Enea rav- 

) 

volgendo nell' animo molte cose, durante la not- 
te , appena 1" alma luce spuntò , risolve di u- 
scire , ed esaminare quei nuovi luoghi , per ve- 
dere a quali spiagge sia giunto , spintovi dal 
vento , quali uomini , o fiere vi soggiornino * 
( poiché vede inculto il suolo ); e riferire le 
osservate cose a’ compagni . Nasconde la flot- 
ta , ove il bosco curvasi in arco sotto una sca- 
vata rupe, chiusa intorno da foltissime ombre 
di alberi; egli accompagnato dal solo Acate 
va innanzi, vibrando in mano due giavellotti 
con largo ferrp . A lui la madre si fece in. 
. contro in mezzo alla selva , mostrandosi nel 
volto, e nell’abito una vergine, e nelle armi 
una vergine Spartana ; o come la Tracia Ar- 


palice stanca correndo i cavalli , e supera il* 
rapido Ebro nel corso ;impe^cchè;e/Az, giusta 
il costume di cacciatrice, ,s^£so aveva Vare» 


i 


\ 


Digitized by Google 



Venatrix, dederotqne comas diffondere ventis . 

Nuda genu , r nodóqne sinus collecta Murales. 

Ac prior : heus , inquit juveujes , inonslrate mcarum 
Vidistis si quum hic errantein forte sorórum 
Succinctain phareira, et mai nlosae tegtnine Ijrncis, 
Aut spumantis aflri cursum clamore premente!» . 

Sic "Venus, at Veneris coutra sic filius orsus : 

Ntdla tuarum andita mihi , neque visa sororum» 

O quam te inemorem Virgo: uamque haud tibi vullas 
Mortalis , nec vox hominem sond ? O Dea, certe, 

An Phoebi soror , au nympbarum sanguinis una ? 

Sis felix, nostrnmque leves qnaecumque . labore m } 

Et quo sub coelo tandem , qùibus orbis in oris 
Jactemur , doceas . Ignari Kominumque locorumque 
Erramus vento hnc, et vastis lluctibus acri. . 

et de derat comas diffóndere ventis , 
nuda genu, et succinola n »do sinus fluente s. Ac prior 
heus ( inquit ) juuenes , monstrate si forte vidistis a- 
liquam mearum sororum succinriam pharctra, et teg- 
mine hrncis maculosae , aut clamore prementem cur- 
sum spumantis apri . Sic Venus : at centra sic Jilius 
Veneris orsus : nulla tuarum sororum audita mihi , 
neque visa . O virgo , quam memorem te namque 
viiltus motialis hàud est tibi , nec vox sonai homi- 
nem ? O certe Dea soror Phoebi , au una sanguinis 
nympharum? Sis felix , et quaecumque es, leves la- 
lorem nostrum , et doceas sub quo cacio tandem , in k 
quibus oris orbis jactemur ! Ignari hcminuni , et lo- 
car um erramus , acti vento huc , et magnis jluctibus. 
Multa hostia cadet libi ante aras dextera nostra . 



ì „ 


I . 


• i 

.* > 


4 * 

> 4 


; "s* 

'Digìtized b'J Googfe 


4 1 

pieghevole agli omeri , ed avea lasciato la chio- 
ma in balìa de’ venti , nuda il ginocchio , e rac- 
colte in nodo le ondeggianti pieghe della ve- 
ste . fid ella fu la prima <z parlate :s u via, o 
giovani , indicatemi , se mai vedeste alcuna del- 
le mie sorelle quivi errante , armata di turcas- 
so^ cinta con la pelle di macchiata lince ,o che 
gridando seguisse il corso di -spumante cin- 
ghiale . Così Venere; ma all’incontro il figlio 
di Venere in tal modo prese a dire : niuua 
fra le tue sorelle è stata da me udita, o ve- 
duta. O Vergine, c con qual nome dovrò io 
chiamarti , poiché non hai volto mortale , nè 
il tuo par 7 ar si assomiglia all’umano ? O tu che 
sei al certo una Dea , la sorella forse di Fe- 
bo , o una della stirpe delle ninfe ? deh sia- 
mi propizia, e qualunque tu sii, alleggerisci 
il nostro travaglio , e palesaci sotto qual cie- 
lo finalmente , in quali spiagge del mondo sia- 
mo balzati . Ignorando gli abitatori, ed il luo. 
go, andiam vagando, qua spinti dal vento, e 
dalle onde impetuose . Molte vittime cadran- 
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Multa tibi ante aras nostra cadet bestia dextra . 

Tunc Venus : haud equ dera tali me dignor honore . 
Virgiuibus Tjriis mos est geslare pbaretram , , 
Purpureoque alte suras vi ne ire cothurno . 

Punica rejma vides, Tyrios , et Agenoris urbemj 
Sed firres Libjci , genus intraclabile bello . • 

Imperiarti Dido Tyr a regit urbe profecta , 

Germiaum fugiens ; longa est in] uria , longae 
Ambages ; sed somma sequar fastigi» rerum , 

Huic conjux Sichaeus erat , ditissimus agri 
Phoenicum , et magno miserae dilectus amore . 

Cui pater intactam dederat , primisque jugarat 
O minibus , sed regna Tjri germaaus habebat 
Pygmalion , scelere ante aling immanior omnes . 

Quos inter medius venit furor . Ille Sicbaeum 
Ixnpius ante aras , atque auri caecus amore 

Tunc Venus . Haud eqvidem dìgnor me tati honore. 
Virginibus Tyriis mos est gestore pharetram, et alte 
mneire suras purpureo cothurno . Vides punica re - 
gna y Tyrios , et urlem Agenoris , sedjines Libyci, 
genus intractahile bello . Dido projecta urie Tyria 
fugiens germanum , regit ùnperium . Longa est xnju- 
iia , longae ambages, sed sequar summa fastigio re- 
non Sichaeus erat conjux huic ditissimus Phoenicum 
agii, et dilectus magno amore miserae, cui pater de- 
derat intactam, et primis ominibus jugarat ; sed gttr- 
manus Pygmalion habebat regna Tyri , immanior 
1 ecelere ante omnes alios.Ig.ter quos medius furor ve - 
nit . IUe inipius , securus amorum germana» , atque 
caecus amore auri $ 
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fco innanzi a’ tuoi altari per la mia destra . 
Allora Venere soggiunse: certamente n<jn mi 
reputo degna di siffatto onore . È costumo 
delle donzelle di Tiro di portare il turcasso, 
ed alto allacciar le gambe co’ purpurei cotur- 
ni. Tu qui vedi il regno de’ Fenicii , una colo- 
nia di Tirii , ecl una città de discendenti da 
Agenore, ma questo è il paese della Libia » 
ov’ è una gente ferocissima in guerra .Didone 
partita dalla città di Tiro, fuggendo il germa*. 
no, qui regge l’ impero . Lungo sarebbe il nar- 
rar l’ ingiustizia da costai tollerata , e lungo il 
raccontarne i raggiri , ma io toccherò i capi 
primarii. Sicheo era marito di costei, il più 
ricco in terreno fra i Fenicii , ed amato con 
gran passione dalla infelice , al quale il padre 
V aveva data intatta , e 1’ avea congiunta in 
prime nozze . Ma il germano Pigmalione era 
Re di Tiro, il più iniquo di ogni altro in ogni 
delitto. Tra i quali l’odio si accese . Quell’ 
empio non curando 1’ amor della sorella , ed 
acciecato ' dal desio dell’oro , occultamente uc- 
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Chm ferro ineautum superat , securus amortitn * 
v rrrataè: tactumque diu celavif et aegratn , 

Mutui Yiulus simulans , vana spe lusit amantem . „ 

ipsa sed in somnis iuhumati veni? imago 
Cortjugis , ora modi s attollens pallida miris t 
Crudeles aras » trajeclaque peetora torio 
Kndavii , caecumque domus scelus ornile retexit. 

Tum ce! era re fu,.am , patriaquae excedere suadet , 
Auxìliumque viae , veteres tellure recludit 
Tìiesauros, ignotum argenti pondus, et auri. 

. His coni mota fagam Dido , sociosque parabat . 
Convfniunt , quibus aut odium crudele tyranni , 

Aut metus acer erat : naves , quae forte parala» * 
Corripiuntj onerantque auro; portantur avari 
PygmalioDÌs opes pelago; dux foemina facti. 
Develiere locos s ubi nunc ingentia cernes 
Moenia , surgenlemque novae (Jartbagmis arcem : • 

clam ante aras superat ineautum 
ferro , et diu celavit factum , et malus simulans mul- 
ta j lusit aegram amantem vana spe . Sed ipsa imag o 
mhumati conjugis venit in somnis , attollens miris 
modis pallida ora , nudapit crudetes aras 3 et peetora 
trajecta ferro } et retexit omne caecum scelus domùs. 
Tum. suadet telerarc fugam , et excedere patria , et 
recludit veteres thesauros conditos tellure , auxilium 
viae , ignotum pondus argenti , et auri .* Dido com- 
mota Jus y parolai fugam et socios . lUi conveniunt , 
qi àlus odium crudele tpranni, aut metus acer erat . 
Corripiunt naves , quae forte paratae , et onerant au- 
ro ; opes avari Ppgmalionis portantur pelago ; dux 
foemina facti . Devenere locos uhi nunc cernes in- 
gentia moenia , et arcem surgentem novae Carthagi - 
nis , 


Digitized by Googli 


45 

cide avanti agli altari col ferro l’ incauto Si- 

* * . ‘ i 

ckeo , e lungo tempo occultò il fatto , e ma- 
lignamene affacciando molti pretesti , deluse 
l’inquieta amante con vane speranze .Ma l’om- 
bra istessa dell’insepolto marito le venne in 
sogno , alzando, in istrana guisa il pallido vol- 
to , indicò 1’ altare crudele , ed il petto tra- 
\ 

passato dal ferro, e sèoprì tutta V occulta scel- 
leraggine del fratello. Allora la persuade ad 
affrettare la fuga , ed a partir dalla patria , e 
le palesa antichi tesori sepolti sotterra , da es- 
serle di sussidio pel viaggio, quantità ignota d’ 
argento, ed oro. Didone commossa da quest» 
cose, apparecchiava la fuga, ed i compagni . 
Quegli si adunano, che nutrivano odio crude- 
le contro il tiranno , o forte timore ; s’ impa- 

'\ 

dronìscono a forza delle navi , che per caso 

* ' . * 

erano preparate , e le caricano d’ oro ; le ric- 
chezze dell’ avaro Pigmalione son trasportate 
per mare. Una femmina è alla testa di una ta- 
le impresa . Giunsero in <juei luoghi , dove 
•ra vedrai le spaziose mura , e la rocca , che 


Mercatique solnm , farti de nomine Byrsafln , 

Taurino qitantum possent circumdare tergo . 

Sed vos qui tandem ? Quibus aut venistis ab oris? 
Quove tenetis iter ? Quaerenti talibus ille 
Suspirans -, iraoque trahens a pectore vocem : 

O Dea, si prima repetens ab origine pcrgam , 

Et vacet annales nostrorum aadire Iaborum , 

Ante diem clauso componet Vesper .Olimpo . 

Kos Troja antiqua ( si vestras forte per aures 
Trojae nomen iit ) diversa per aequora vectos 
Forte sua Lybicis tempestas appulit oris . 

Snm pius Aeneas , raptos qui ex hoste Penates 
Classe vebo mecum , lama super aethera notus : 
Italiani quaero patriain , et genus ab Jove sumino . 
Bis denis Phrygium conscendi navibus aequor, 

et mercati solum quantum possent circumdare 
tergo tonfino , dixerunt Byrsam de nomine facti . 
Sed vos qui tandem estis , aut a quibus oris venistis , 
vel quo tenetis iter ? Ille suspirans , et {rahens vocem 
a pectore imo , respondit quaerenti talilus : o Dea, si 
repetens ah origine prima , pergam , et vacet audire 
annales Iaborum nostrorum, ante vesper componet 
diem clauso Olympo . Tempestas forte sua appulit nos 
profectos Troja antiqua , ( si forte nomen Trojae 
venit per aures vestras ) vectos per aequora diversa. 
Sum pius Aeneas qui classe veho mecum Penates 
raptos ex hoste , notus fama super aethera . Quaero 
Italiani patriam , et genus ab Jove summo . 'Conscen- 
di aequor Phrygium bis denis navibus 
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si va alzando della nuova Cartagine*, ed aven- 
do comprato tanto terreno , quanto potessero 
circondare colla pelle di un toro , lo chiama- 

i • 

Tono Birsa da un tal fatto . Ma voi chi siete 
mai , da quai lidi veniste , o dove dirigete il 
viaggio ? Quegli sospirando , e la voce traen- 
do dall intimo del petto, rispose così a chi in 
tal guisa l’ interrogava : o Dea , se riandando 
le cose dal principio, prendessi a narrartele , ed 
avessi tu agio di udire la serie de* nostri af- 
fanni , prima jEspero seppellirebbe il giorno 
nel chiuso Olimpo. La tempesta, come suole 
avvenire , spinse nella Libica spiaggia , noi 
partiti dal 1’ antica Troja ( se per avventura 
il nome di Troja giunse alle tue orecchie ) 
dopo che fummo trasportati per diversi mari. 
Io sono il pio Enea , noto per fama oltre Le 
stelle ; porto meco sulle navi i Dei Penati 
involati ài nemico furore . Vo in cerca dell’I- 
talia mia patria , e della mia stirpe , che viene 
dal sommo Giove . Entrai nel mar di Frigia 
een venti navi seguendo il destino a me sta- 
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Matre Dea* monstrante viam, (lata fata secata»-/ 

Vix septem convulsae undis , Euroque supersuut. 

Ipse iguotns , egens , Libyae deserta peragro ,* 

Europa , atque Asia puisus . Nee plura quaerentem ; , 
Passa Venus , medio sic iiiterfata dolore est : 

Quisquis es , haud ( credo ) invisus caeleslibus aurts 
\itales carpis, Tyriam qui adveneris urbcm . 

Perge modo , atque bine te reginae ad bulina perfer. 
Namque libi rcduces socios, classemque relatam 
Nuntio, et in Intum versis Aquilonibus actam. 

Ni frustra augurimn vani docuere parentes . 

Aspice bis seuos laetautes agmiue eyenos , 

Aelherea quos lapsa plaga Jovis ales aperto 
Turbabat coelo : nunc terras ordine longo 
Aut capere , aut captas jam dcspectarc videnlur . 

* secutus dota 

fata , matre Dea monstrante viam. Vix septem con- 
vulsae undis , et Euro supersunt . Ipse ignotus > egens 
perag.ro deserta Lilyae , puisus Europa, atjuè Asia.. 
Nec Venus p cl &* quaerentem plura , sic interfata est 
medio dolore . Quisquis es haud ( credo ) invisus 
caelestd us carpis auras vii ales , qui adveneris urlem 
! Tyriam . Verge modo , atque hinc perge ad lini ina 
Reginae . Namque nuntip libi rcduces socios , et clas- 
sem relatam , et aduni in tutum versis Aquilonibus , 
ni frustra vanì parentes docuere augurium, Aspice bis 
seuos cycnos laetautes ognune , quos ales Jovis lapsa " 
plaga aethrrea , turbabat coelo aperto ; huhc videntur 
ordine 'longo aut capere terras , aut Uespectare jam 
captas. , 
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tilito , e additandomi il còmmi no la mia ge- 
nitrice, eh’ è una Dea. Appena sette maltrat- 
tate dall’ onde, e dal vento me ne restano.. Io 

stesso sconosciuto, indigente vo errando pe* 
» *■ •'./ 
deserti della Libia , cacciato dall’Europa , e 

dall’Asia. Venere non soffrendo , eh* Enea 
si lagnasse più oltre , cosi parlogli in mez- 
zo al dolore : chiunque tu sii * non guardato 
di mal occhio dagli Dei {per quanto io credo ) 
respiri 1’ àura vitale , mentre sei giunto alla 
città edificata da’ Ti rii ; prosiegui pure , e 
portati quindi al palagio della Regina . Im- 
perocché ti annunzio , che . i tuoi compagni 
son di ritorno , e che le navi sono ricondot- 
te , e spinte in lnogo sicuro da’ venti rivol- 
ti in tuo favore , se inutilmente i 1 mondaci 
genitori non m’ insegi arono l’arte di augu- 
rare . Osserva quei dodici cigni, che. schiera- 
ti festeggiano, cui 1’ angel di Giove piombato 
dalla region del cielo , turbava all 1 aria aperta, 
e che ora si veggono in lunga fila posarsi 

sulla terra, o guardarla da ogni parta dopo 

D 
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Et reduces illi ludunt stridentìbus alis , 

Ut coetu cinxere polum , cantusque dedere j 
IJaud alit er puppcsqne luae , pubesque tuoi um . 

Aut portura teuet , aut pieno subit ostia vaio . 

Perge modo , et qua te ducit via, dirige gressum» 
Dixit, ct avertens rosea cervice refulsit , 
Ambrosiaeque comae divinuin vertice ndorem 
Spirave re ; pedes vestis defloxit ad imos , 

Et vera incessu patuit dea . file , ubi matrem 
Agnovit , tali fugientem est voce secutus : 

Quid natum toties crudelis tu quoque ialsis 
Ludis iinaginibus? cur dextrae jungere distrai» 

Non datur ac veras audire et reddere /oces ? 
Talibus inòusat , gressumque ad moenia tendit. 

At Venus obscuro gradieDtes aere sepsit , 

Et multo nebulae circum dea fudit amictu , 

Cernere ne quis eos, neu quii contingere posse t j 
Moliriv* mojam , aut veniendi poscere causas. 

Ut illi reduces, ludunt alis strepenti! us , et 
coetu cinxere polum , et dedere cantvs ; haud aliter 
puppes luae , et pules iuorum , aut tcnet portum , aut 
subit ostia pieno velo . Verge modo, et dirìge gressum, 
qua via ducit te . Dixit et avertens se , rejulsit cervi » 
ce rosea, et comae spiravere divinum odorem amlro- 
$iae vertice ; vestis defluxit ad ànos pedes, et vera 
Dea poiuit incessu . JUe ubi agnovit matrem , secutus 
est f ugientem tali voce : Quid tu quoque , crudelis , 
toties ludis natum falsis imaginilus j cur non datur 
jungere dextram dextrae , et audire, et reddere ve - 
ras voces . Incusat talibus, et tendit gressum ad moe- 
nia . At Venus texit gradientes aere obscuro , et ut 
Dea, fudit circuni multo amictu nebulae , ne alquis 
posset cernere eos , neu contingere, nel moliri moram, 
airi poscere causas veniendi. 


< • 



di essersi posali. Copie Quelli ritornando scher- 
zano colle ale strepitose , e in branco unite 
occupano l’aria, e sciolgo»© il canto; non al- 
' trìmenti le tue navi, -e la gente tua o ha 

«pi ‘ - . ' * ‘ ^ 

preso ilporto. oin essoipiboccàoraa piene ve- 
le. Va pure, e volgi il passo, ove il sentiero 
ti conduce . Così disse, e uél rivolgersi, tra- 
mandò viva luce dalla rosea cervice , -e dalla 
fronte le chiome sparsero il divino odor deli’ 

ambrosia. Sciolta la veste le discese fino a’ 

• , • * 

piedi, e vera Dea mostrossi al camminare . 
Quegli , tosto che conobbe la madre , con tali 

accenti l’accompagnò , mentre fuggiva : perchè 

• . ^ ’ r ‘ 1 . > 

tu ancora, o crudele, tante volte ingannili fi- 
glio con mentite sembianze ; perche non mi 
vien concesso unir la destra, ed ascoltare, e 

* ■ • ' . * , j i > . ^ m 

rendere non fintò voci? La rampogna in tal 
guisa , e dirige il passo alle mura . Ma Yèaè- 
re li coprì nel camminare di aria caliginosa , e 
come Dea, sparse intorno a loro un folto vo 
lo di nebbia, acciò niuno potesse vederli, nè 
toccarli, sé trattenerli, • ehiedere da essi la 

D a 
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Ipsa Pbphum sublimi* abit , sedesque revisit 
Laeta suaS , ubi templum illi , centumque Sabaeo 
Thure calent arae , sertisque recentibus balani . 
Corripuere viam inierea , qua semita monstrat . 
Jamque ascendebànt collem, qui plurimus urbi 
Imminet, adversasque aspectat desuper arces. 
Miratur molcm Aencas , magalia quondam , 

IVIiralur portas, strepitumque., et strata yiarum j 
Iqstant ardentes Tyrii ; pars ducere muros, 

Moliiique arcetn , et manibus subvolvere saxa $ 

Pars apiare locum tecto, et concludere sulco . 
dura, m;»gislratusque legunt^ sauctumque seuatum. 
llic portus alii cliodiunt; hic aita theatris 
Fundamenla locant alii , unmanesque columnas 
llupibus exciduiit , scenis decora alta iuturis . 

Q ualis apes aestate nova per ilorea rum 

i ■> ■ • À? sa sullimis abit Pa- 

phum , et laeta revisit sedes -mias , ubi templum , et 
cent uni, arae calent thure Sabaeo illi , et halant ser- 
ti t recentibus . Interea corripuere viam , qua semita 
monstrat, et jam ascendebant collem , qui plurimus 
imminet urbi -, et aspectat desuper arces opposùas . 
Aeneas miratur molem , quondam magalia j miratur 
pcrtas , et strepitum, et strata viarum. Ardentes Ty- 
rii instant j pars ducere muros , et moliri ardem , 
et sub. olvere saxa manibus ; pars ai tare locum te- 
cto , et concludere sulco. Legunt jura , et magi sir a • 
tus , et sanctvm senatum . Hic alii effodiuut por- 
tus, hic alii locant alta Jundamenta theatris , et ex- 
cidunt immanes columnas rupibus , decora alla sce- 
nis f ut uris . Qualis lalor exertel apes aestate nova 
per Jlorea rura sui sole, 

* • ' / *’ • ' ‘ ‘ . •. « 
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cagione della loro venuta . Ella levatasi in 
alto, si reca in Pafo, e lieta torna a vedere 
la sua sede , ove in un tempio , ed in cento 
altari arde l’ incenso d* Arabia , ed olezzano 
fresche ghirlande in suo onore . Intanto « 
avviarono ove la via li conduce , e già saliva- 
no il colle, che molto sovrasta alla città , e 
riguarda da sopra le rocche opposte . Ènea 
ammira l’ ampiezza di quella , che prima non > 
era se non che capanne, ne ammira le por- 
te, e le rumorose .vie lastricate . Con fervore 
i Tirii sono applicati al lavoro ; una parte 

t '* * 

attende ad alzare le mòra , ed a fabbricare 
la rocca, e a ravvolgere colle natili i sassi ; 
una parte ad adattare il luogo alle case , ed a 
circondarlo di un solco. Scelgono la sede de* 
tribunali, e de’ magistrati, e del rispettahil senato. 

# i 

Qui altri scavano il porto , e gittano le alte fon- 
damenta pe’ teatri, e tagliano smisurate colonne 
dalle rupi , superbi ornamenti alle scene futile* 
Così la fatica tiene in esercizio le pecchie nel 

principio della state nelle fiorite apriche vil- 

D j 
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Excerct sub Sole labor, cnm gentis adulto* 
Educuut foetus , aul cum liquentia mella 
Slipant , et dulci distendilo t neetàre cellas , 

Aut onera accipiunt venieùtunr , aut agni ine facto 
Ignavnm fucos pecus a praesepibus ar/cent . 

Fervei opus, redotenlque thymo fragrantia mella? 
O fortunati , quoru in jam moenia surgunt 1 
Aaneas ait , et fasti già suspicit urbis ■ 

Infert se septus neb ala ^ mirabile dictu., 

Per medios , miscetque viris; neque cernitur ulli . 
Lucus in urbe l'uit media, laetissimus umbra ; 


Quo»primura jactati .undis , et turbine Poeni 
Effoflere loco signum , quod regia Juno ì 

Moilstrarat t caput acris equi ; sic nam fore bello 
Egregiam , et facilem vietu per saiecula gentem . 

Hic te mplnm Jtra oni ingens Sidonia Dido . 

Coudebat , donis opulentum , et numine divae r 

cum educunt foetus adulto* 
genti s , aut cum stipant Uquenlia mella, et .distendimi 
cellas ululai nectare , aut accipiunt onera venieniium » 
aut agmine facto , arcent fucos , ignavnm pecus a 
praesepilm . Qpus fervei, et fragrantìa mella redo- 
lent thymo > Àeneas aiti o fortunati , quorum moe- 
nia jam surgunt , et suspicit fastigio urià . Septus 
nebula ( mirabile dictu ) infoi se per medios, et mi- 
scet viris , neque cernitur ulli , Lucus laetissimus um- 
bra , futt in urbe mdSia , quo primpm Poeni jactati 
undis , et turbine , effodere signum loco , quod regia 
Juno monstràverat , caput acris equi ; sic nam prae - 
dicelai gentem fore egregiam bello, etfacOem viciu 
per saecula . Hic Sidonia Dido condelat templum in - 
gen$ Junoni , opulentum donit i et numine Divae ; 
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te , quando cavano fuori gli adulti partì , o 
condensano il liquido mele, eff empion le ceh 
le di dolce nettare, o ricevono i carichi di 
quelle , che sopraggiungono , o formata una 
schiera, scacciano dagli alveari i pecchioni , 
gregge infingardo. Il lavoro ferve, e l’odo» 
roso mele manda fragranza di timo . Enea 
esclama ; o fortunati voi , le cui mura già 

v ' ' 

sorgono , ed alza gli sguardi alle cime del- 
la città . Cinto dalla nebbia ( cosa maraviglio- 
sa a dirsi ) s’introduce fra il popolosi con- 
fonde con esso, nè viene osservato da alcuno*. 

Un bosco di ombra* deliziosissima vi fu in 
mezzo della città , nel qual luogo primiera- 
mente sbalzati i Fenicii da’ marosi, e dal tur- 

, ' - v- , \ 

bine, scavarono un legno, che la regai Giu- 
none loro aveva mostrato , cioè la testa di un 

ì 

feroce cavallo. Imperocché cosi prediceva , che 
quella gente sarebbe illustre iu guerra , cd 

’• ** * * .* s* 

atta a vivere gloriosamente per molti secoli . 

Qui la Sidonia Ditlone edificava un vasto tem- 
pi© a Giunone , ricco de’ doui , e della oaae- 

P 4 
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Aerea coi gradibus surgeban t I unica , nexaeque 

Aere trabes -, ièri bus cardo stridebat ahenis . 

Hoc primtNtaNm duco nova res oblata timore pi 
Leniitj hic primam Aeneas sperare salutem 
j Ausus , et afilictis melius conbdere rebus . 

Nani. pie sub ingenti lustrat dum singula tempio, 
Rcginatn opperierìs , dum , quae fortuna sit urbi, 
Artjiicumque inanus inter se, operumque laborem . 
Miratili- , videt iliaca» c-x ordine pugnas, 

R®i!rt([i;e jam {ama tolum vulgata per orbem j 
Atudas, Priamumque, et saevum ambobus Achillem . 
Constitit et ìacQ mans: Quis jam locus , inquit , Adiate, 
t^uae regio in (erris nostri non piena labori» ? 

Kn Priamus ; sunt hic etiam sua premia laudi , 

Sant lacrvmae rerum , et ntentem mortali» tangunt . 
Solve mctus ; feret haec aliquam libi fama salutem • 
Sic ait -, atque animum pictura pascit inani 

. • f 

cui gradibus limino, aerea surgebant , et trabes nexat 
aere , cardo stridebat foribus ahen's . In hoc luco 
nova res oblata , primum leniit timorem ; hic pri - 
munì Aeneas ausut sperare salutem , et melius confida- 
re aj'jliciis rebus . Nonuple sub ingenti tempio , oppe- 
riens Reginam dtim lustrat singula', dum miratur , 
quae sit fortuna urbi , et manus ariificum inter se p 
et hxborem operum , videi Iliacas pugnas ex ordine , 
et bella jam vulgata fama per totum orbem, Atridas > 
et Prìamum , et Achillem saevum ambobus. Constitit f 
■et laerymans , inquit Achate , quii jam locus , quae 
regio non est piena nostri laborjs . En Priamus p 
hic etiam sua proemia sunt laudi. Lacrymae rerum 
# «ni ,et mortella tangunt _ tnentem . Solve mettisi haeo 
fama feret tièi aliquam salutem . Sic ait , atque pa- 
scit anintum pictura inani, 
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*tà «Iella Dea, sui gradini del quale s’ergeva 
il limitare di bronzo , e le travi erano col 
bronzo connesse; il cardine strideva sotto le 
porte similmente di bronzo* In questo bosco 
un nuovo obbietto presentatosi , in primo luo- 
ge diminuì il timore ; qui la prima volta Enea 
osò meglio sperare fra le sventure ^ Imperoc- 
ché nell’ immenso tempio aspettando la regi- 
na, mentre osserva ciascun oggetto, mentre 
ammira qual sia la sorte della città , e là mol- 
titudine degli artefici concordi fra loro , e la 
difficoltà de’ lavori, vede le battaglie Trojane 
per ordine, e le guerre già divulgate dalla 
fama per tutto il mondo ; vede gli Atridi , 
e Priamo , ed Achille implacabile verso amen- 
due . Fermossi , e piangendo disse : o Acate , 

* V i 

qual regione in terra non è piena de’ nostri 
infortunii ? Ecco Priamo; vi sono qui ancora i * 
suoi premii per la virtù , vi è compassione pe* 
casi funesti , e le umane vicende commovono 
i cuori. Scaccia il timore; tal fama ti reche- 
rà qualche salvezza . Così dice , e pasce 
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Multa gemens , largoque hnmacUt flumine vnltum . 

Namque videbat uli bellantes Pergama circum 
Hac fugerent Graji , premerei Troiana Juventus; 

Ilac Phrjges, instaret cursu cristatus Achiiles . 

!Nec proeul bine Rhesi niveis tentoria velis 
Agnoscit lacrymaus , primo quae prodita somno 
Tydides multa vastabat caede cruentus, 

Ardentesque avertit eonos in castra , priusquam 
Pabula gustassent Trojae, Xanlhumque bibissent. 
Parte alia fugiens amissis Troilus armis, 

' . Infelix puer, atque impar congressus Achilli , 

Ferlur equis, currnque haeret resupinus inani, 

Lora Lenens tamen ; huic cervitque comaeque trahuutur 
Per terram t et versa pulvis inscribiuar hasta . 

Interea ad templum non aequaa Palladis ibant 

gemens multa , et huntit* 
efut vukwn largo Jlumìne . Namque videlat , nti Grati 
bellantes circum Pergama, fugerent hac , Troiana ju- 
venius premerei; hoc Phrjrgès y cristatus Achillei in- 
staret curru > Nec proeul hinc lncrymans agnoscit 
tentoria Rhesi tiiveis velis , quae prodita primo som- 
no , Tjrdides cruentus multa caede vasta} ai , et aver- 
tit ardenies equos in castra , priusquam gustassent 
pabula Trofae , et bibissent Xantum . Parte alia TYoi< 
lusy infelix puer , atque impar congressus Achilli t 
fngiens amissis armis , fertur equis , et resupinus 
haeret curru inani; tamen tenens lora. Huic cervix 
et comae trahuntur per terram , et pulvis inscribitur 
•1 iasta versa. Interea IUades ibant ad templum non 
aequae Palladis crimbus passìs , 

r 
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l’ animo della morta pittura , spargendo molti 

'k ■ ■ 

lamenti , e bagna il volto di Largò pianto. Im- 
perocché vedeva jOome i Greci guerreggiando 
intorno a Troja , fuggivano da questo canto , 
la Trojana gioventù l’ inseguiva ; da quello 
fuggivan i Frigii , ed Achille ornato di ci- 
miero , l’ incalzava col cocchio . Ne’ lungi di 
là piangendo .riconosce i padiglioni di Reso 
dalle bianche cortine, i quali assaliti per tra- 
dimento nel primo sonno , Diomede coperto di 
sangue per l’ampia strage*, li metteva a sac- 
co , e rivolgeva verso il suo campo i focosi de- 
strieri , prinaachè gustassero l’ erba di Troja , o 
bevessero nel jfiumeX anto. Dall’altra parte Trai- 
lo , sventurato giovine , ed incapace ad azzuf- 
farsi con Achille , fuggendo , giù perdute le sue 
armi , vien trasportato dai cavalli , e rovescia- 
to pende dal cocchio vuòto , tuttavia tenendo 
le briglie . 11 collo di costai , e le chiome ven- 
gono trascinate per terra ^ la polvere è sol-> 
cata dall’asta rivolta , Frattanto le donne Tro- 
iane andavano al tempo di Pallade , che loro 
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Crinibus Iliades passìs , peplumqne ferebant 
Suppliciler triste» , et tuDsae poctora f aiinis . 

Diva solo filo* oculos aversa tenebat. f ■' , 

Ter circuiti Iiiacos raptaverat Hectora'muros , 
Exanimumque auro corpus vendebat Achilies. 

Tiim vero ingentern gemitum dat pectore ab imo, 

Ut spolia , ut ciirrus, utque ipsum corpus amici, 
Teiideiitetnque manus Prjamum conspexit inermes . 
Se quoque princìpibus permixtum agnovit Achivis, 
Eoasqne acìes, et nigri Memnonis arma . 

Ducit Amazonidum luaatis agmioa peltis 
Peuthesilea furens, mediisque in miilibus arda! 

Aurea subnecteus exertae cingula maipmae 
Bellatrix, audetque viris concurrere virgo. 

Haec dum Dardanio Aeneae miranda videntur , 

Dum slupet, obtutuque haeret delixus in uno; 
Regina ad templum forma pulcherrima Dido • 

i> \* . 

et tnstes suppliciter 
et tunsae peci or a palma t ferebant f peplum . Diva av- 
versa tenebat oculos Jixos solo . Ter Achilies rapta- 
Aierat Hectora circum muros Iiiacos , et vendebat cor- 
pus ex an. num auro. Dat vero ingentem gemitum ab 
imi) pectore , tum ut conspexit spolia , ut currus , ut 
ipsum corpus amici , et Priamum tendentem manus 
inerme » . Agnovit se quoque permixtum principila* 
Achivis,et Eoas acies, et arma nigri Memnonis. Pen- 
tl us de a furens ducit agmina Amazonidum lunatìs 
peltis, et.bellatrix subnectens aurea cingula exertae 
marnarne -, ardet in mediis miilibus , et virgo audet 
concurrere viris. Haec dum videntur miranda Dar- 
danio Aeneae , dum slupet , et de/ixus haeret in uno 
obtutu ì regina Dido pulcherrima format 


! 
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non era amica ;cdn le chiome sparse, e malin- 

. * • i. | ' 

coniche in atto supplichevole, e pei colendosi 
il petto con le mani, portavano ad ire il 
pèplo . La Dea sdegnata teneva gli occhi fìssi 

sul suolo. Tre volte Achille aveva strascina- 

1 . * 

to Ettore intorno alle mura , e ne vendeva 
per oro il corpo esangue*. Trasse poi un prò- • 
fondo sospiro dal cuore , allorché vide le spo- 
glie, il cocchio, il corpo stesso dell 1 amico, e 

Priamo, che stendeva le mani disarmate . Ri- 
> ■ • • i 

conobbe se stesso confuso fra i principali gre- 
ci ; riconobbe le schiere d’ Oriente , e le armi 
del nero Menuone . . Pentesilea furibonda gui- 

da le schiere \ delle Amazzoni dagli scudi lu- 

*• ■ ♦ 

nati , e quella guerriera cingendo di auree 
bende la npda mammella, avvampa cV ardue 
fra le* sue mille compagne , e donzella ha il . 
coraggio di venir alle mani cogli eroi . Quc- 

-, / f \ * t 

ste cose mentre sembrano degne di maravi- 
glia al Trojano Enea, mentre ne stupisce, © 
fìsso si tiene nella loro sola vista , la Regina 
Didoae di bellissime sembianze , se no ven- 
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Incessi! j magna juvenum stipante caterva . 

Quaiis in Eurotae ripis , aut per jnga Cjnthi 
Exercet Diana choros , quam mille secutae 
H| QC a tqne hino glomerautur Oreades ; illa pliaretraja 
Fert humero , gradi, nsque deas superemiaet omnc* j 
Latonae tacitum pertentant gaudia pectus. 

Talis e rat Dido, talem se iaeta i’erebat 
Per medios , instans operi regnisque tuturi» • 

Tuoi foribus Divae, media testudme templi» 

Septa armis , solioque alte subuixa , resedit . 

Jura dabat , legesque viris , operumque laborem 
Partibus aequabat juslis , aut sorte trahebat ; 

Cum subito Aeueas concursu accedere magno 
Authea, Sergeslumque videt, fortemque Cloanthura f 
Teucrorumque alios; ater quos aequore turbo 
Dispulerat, penitusque alias avexerat oras. 

GLstupuit simul ipse, simul perculsus Adiate» 
Laetitlaque metuque avidi ’C&nj ungere dextras 

_ \ incesiti ad 

temphim , stipante magna caterva juvenum. Qualis ia 
riijis Eurotae, aut per juga Cynthi Diana exercet 
choros,; quam mille Oreades secutae , glomerautur 
hmc , atque hinc ; illa fert phar&a™ humero, et gra- 
diens super eminet omnes Deas ; gaudio, pertentant ta - 
citum pectus Latonae . Talis er at Dido ; laeta ferebat 
talem se per medios , iilstans operi , et regnis futurisv 
1 Jum foribus , media testudine templi Divae 3 septa ar- 
mis , et alte subnix a solio resedit . Dabat jura , et 
leves vira, et aequabat laborem operimi partibus ju- 
siis, aiti sorte trahebat .Cum subito Aeneas videi An 
thea , et Sergestum , etfortem Cloanthum, et alios Teu- 
crorum accedere magno concursu, quo$ ater turbo di- 
spulerat; et avexerat oras penitus alias . Simul ipse 
obstuputi , simul Achates perculsus laetaia , et metu g 
avidi ardebant conjungere dextras ; 


^ • 
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ne al tempio ac compagnata da un gran stuolo 

di giovani. Come nellp rive dell ’Eurota ,o sul- 
la cima del Cinto esercita Diana i suoi cori; 
intorno alla quale le Oreadi , che la seguono, 
quinci e quindi si affollano; essa porta il tur- 
casso agli omeri , e camminando sovrasta a tutte; 
,la compiacenza commove segretamente il pet- 
to di La tona. Tale epa Didone ; lieta cosi coa- 
ducevasi in mezzo sì suoi , sovrastando all’ope- 
ra , ed al bene del futuro regno . Allora sul- 
le porte del santuario , ed in mezzo alla volta 
del tempio sacro alla Dea , cinta d'anni, e 
superbamente appoggiata al trono , si sedè . 
Fissava tribunali, e leggi pe’ sudditi, e distri- 
butiva la fatica de’ lavori in parti eguali, o li 
traeva a sorte Quando al}’ improvviso Enea 

ì 

vede in mezzo a molta gente venire Anteo , 
e Sergesto, ed il forte Cloanto,ed altri Tro- 
iani , i quali il nerp turbine aveva dispersi, e 
spinti in ispiagge tutto diverse , A un punto 
egli stupì , e nel tempo stesso Acate fu sor-» 
. presa da allegrezza, « timore ; con avida brama 

■ ■ „ V 

/ ■ 
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Ardebant j . sed res animo* incògnita turbai * 
Dissimulapt, et nube cava speculantur amidi , 

Quae foriima viris, classem quo litore linquanl. 
Quid veniant ; cunctis uam ledi navibus ibant • 
Orantes veniam , et templum clamore petebant . 
Postquam introgressi, et cprum data copia fondi, 
Maximus llioneus placido sic pectore coepit: 
o re°ina , novam cui condere Jupiter urbem , 
Justitiaque dedit gentes fraenare superbas, 

Troes te miseri’, ventfs maria omnia vedi, 

Oràmus i probibe iufoudos a navibus ignes , 

Parce pio generi, et'propius res aspice nostras. 

Non nos aut ferro Lybieos populare Penate* 

Venimus , aut raptas ad litora vertere praedas ; 

Non ea vis animo , nec ti.nta superbia victis . 

Est focus , Hesperiam Graji cognomine dicunt ; . 

.Terra antiqua, potens armi* atque ubere glebaej 

. K » .*'**'*' 

sed res incognita 

turbai animos. Dissimularli, et amidi nube cava specw- 
lantur quae sii fortuna viris ,juo littore linquant clas- 
sem , quid veniant -, nam ledi cunctis navibus ibant 
orantes veniam , et petebant templum clamore . Post- 
quam inirogressi , et coram data est copia fan- 
di maximus Uimeus sic coepit placido pectore: W 
Regina , cui Jupiter dedit condere novam urbem , et 
fraenare gentes superbas jusdtia , Troes miseri vedi 
per omnia maria oramus te -, probibe infandos ignes 
a navibus , parce pio generi , et propms aspice res 
nostras . Nos non venimus aut populare Penate* Ly bu- 
co* ferro , aut vertere raptas praedas ad litora -, ea 
vis non est animo , nec tenta superbia victis : Locus 
est, Graii dicunt Hesperiam cognomina-, terra anti- 
qua , potens armis aìque ubere glebae -, 

‘ : . .. ' 
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ardevano di unire con bro le destre « Ma la 
riuscita dubbiosa ne agita gli .ariimi . Dissimu- 
lano, e coperti dalla concava nube , -vanno 
spiando qual sia di quelli la sorte f in qual 


lido lascino le navi, a che fine vengano, poi- 




cbè persone scelte da ogni nave portavànsi a. • 


domandar pace , e dirigevansi al tempio con 
grida . Dopoché entrarono , e fu loro permesso 

% . i* 'i t • - \ 

di parlare avanti alla regina , il più degno 


fra essi Ilioueo così cominciò placidamente : 
O regina, cui Giove concesse di edificare una 
città,* e por freno a genti feroci' con la giu- 
stizia , noi Trojani infelici trasportati per ogni 
marò , ti preghiamo a tenere lungi il crudele 
incendio dalle navi; perdona ad una pia na- 


zione, e mira con occhio benigno le cose no- 
stre . Non venimmo a desolare con le armi» le 
abitazioni dell’ Africa , o a trasportare al li- <] 

e 

da le tolte prede . Si violento non abbiamo 

l’animo, nè tanto orgoglio hanno i vinti. Vi- 

è un luogo , cui i greci danno il nome d’ E- 

speria , terra antica , potente in armi , ed is 

E 
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Ocnolrii coluere viri j nane fama, minores 
Italiani dixisse , Ducis de nomine , gentem . 

Huc cursus fuit j 

Cum subito assurgens fluclu nimbosus Orion 
In vada caeca tulit, penitusque procacibus Austri^ 
Serque undas , superante salo , perque invia saxa 
Dispulit . Huc pauci veslris adnavimus oris. 

Quod genus hoc hominum ?quaeve hunc tam barbara mo- 
Permittit patria? hospitio prohibemur arenaej ( rem* 
Bella cient , primaque vetaut consistere terra . 

Si geuus humanum et mortalia temnitis arnia , 

At sperate Deos memorcs fa ridi atque nefandi . 

Rex erat Aeneas nobis, quo justior alter 
Nee pietate fuit , nec bello major et armis . 

Quem si fata virum servant , si vescilur aura 
Aetberea , neque adhuc crudelibus occubat umbrisj 
Uon metus , officio uec "te certasse priorem 

Oenetrii viri 

eoluere ; nunc fama est , minores gentem dixisse Ita- 
liota de nomine Ducis. Huc cursus fuit: cum subito O- 
rion nimbosUfS assurgens jluclu tulit in vada caeca , et 
austris procacibus penitus dispulit per undas , et per 
saxa invia j superante salo ; huc pauci adnavimus 
vesirìs oris. Quod est hoc genus homimtm ? vel quae 
patria tam barbara permiitit hunc morem ? Prohi- 
bemur hospitio arenae : cient bella , et vetant consi- 
stere prima terra. Si temnitis genus hominum, et ar- 
ma mortalia , at sperate Deos memores fondi atque 
nefandi . Aeneas erat rex nobis , quo nec alter fuit 
justior pietate , nec major bello et armis . Quem vi- 
rum si fata servant , si vescitur aura aetherea, ne- 
que adhuc occubat umbris crudelibus j non metus , ne» 
poenùeat te priorem certasse hospitio . 
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fertilità di suolo ; gli Enotrii 1' abitarono ; or* 

, •. * . ? ’ . * * * 

è fama , che i discendenti 1’ abbian chiamata 
Italia dal nome d’ un condo ttiere .Quà fu di- 
retto il nostro corso , quando all’ improvviso 

. •* - ^ ** - • 

Orione tempestoso , sorgendo dall’onda , ci spin- 
ge in guadi occulti , e co’ venti impetuosi tut- 
ti ci disperse tra i flutti , e tra gli scogli in- 
accessibili , opprimendoci il mare . Quà in pie- 

» * 1 

col numero giungemmo alle vostre spiaggie . 

* \ 

* Che razza di gente è questa , o qual patria si 
barbara permette tali usi? Ci viene impedito 
di riposar sull’arena , ci muovon guerra, e ci 
vietano di fermarci sulle Sponde . Se disprez- 
zate gli uomini, e le armi mortali , almeno 
temete gli Dei, che se rban memoria delle giu- 
ste, ed ingiuste azioni. Era nostro Re Enea, di 
cui non vi fu altri piu perfetto nella pietà , 
nè maggiore nella guerra , e nelle armi ; il qua- 
le , se i fati lo conservano , se respira l’ aura 
celeste , nè giace ancora fra le ombre crudeli, 
non abbiamo alcun timore, nè ti pentirai di 

averci prevenuto in cortesia; nella Sicilia noi 

E 3 ’ 
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Poeniteat . Sunt et Siculi* regionibui urbe* r ; 
Armaque, Trojanoque a sanguine clarus Acestes . 
Quassatam ventis liceat subducere classem , 

Et sjrlns aptare trabes , et stringere remo» } 

Si aatur llaliam , sociis et r*ge recepto , 

Tendere , ut llaliam laeti Latiumque petamu» ; 

Sin absumpta salus , et te, pater optime Teucrum, 
Pontus babet Libvae , nec spes jam restat Juli ; 

At freta Sicaniae saltem sedesque parata», 

Unde bue advecti , Regemque petamus Aceste^ v 
Talibus llioneus ; cuncti sirnul ore iremtbant 
Dardanidae - 

Tóm breviter Dido, vultum demissa , profalur : 
Solvite corde metum, Teucri; secludite cura» . 

Res dura , et regni novitas me laJia cogunt 
Moliri, et late fines custòde tueri. 

(Qnis genus Aeneadum , quis Trojae nesciat urbemj 
Virtù tesque , virosque , et tanti incendia belli ? 


Siculis regio - 

nibus et urbes , et arma , et Acestes clarus sanguine 
Trojano , sunt nobis. Liceat subducere classem quas - 
satani venda, et optare trabes , et stringere remos 
sylvis , ut laeti petamus Italiani et Latium , si datur 
tendere Italiam , sociis et rege recepto i sin salus 
absumpta est , et pater , optime Teucrum , pontus ha- 
bet te , nec spes Juli jam restai ; at saltem petamus 
freta Sicaniae et ‘sedes paratas , unde huc advecti 
sumus , et regem Acesten . Talibus Ilioneus . Simut 
cuncti Dardanidae fremebant ore . Tum breviter Dido 
demissa vultiim profalur . Teucri , sol- ite metum cor- 
de , secludite curas . Res ■ dura , et novitas regni cq~ 
glint me motiri t alia, et late tueri Jtnes custode. Quis 
nesciat genus Aeneadum , c/uis urbem 'Irojae, et vir- 
ttttes , et viros , et incendia tanti belli , 
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abbiamo e città , ed armi , ed Aceste illustro 

» * v 

pel sangue Trojaao. Ci sia permesso trarre in 

terra la flotta conquassata dal vento , e sce- 

/ * * 

gliere le travi , e tagliare i remi ne’ boschi-, 
acciocché lieti ci portiamo in Italia, e nel La- 
zio, se pure possiamo dirigerci verso l’Italia, ri- 
cupera ti che avremo i compagni, e il re. Che 
se per noi la salvezza è disperata , e te , otti- 
mo padre de’ Trojani , il mare di Libia tie- 
ne sepolto , nè speranza di Giula ormai ci ri- 

* 

mane ; almeno rechiamoci alle spiagge di Sici- 
lia , ed alle abitazioni già preparate , donde qui 

- \ „ x - 

siamo stati trasportati, e presso il Re Aceste.-. 
Così Ilioneo . Tutti i Trojani ne approvavano 

i detti con mormorio . Allora brevemente Di- 

* ' * 1 > s ’ 

done parlò chinando il volto :o Trojani, libe- 
rate i vostri cuòri dal timore .Dure circostan* 
ze , e la novità del mio regno mi forzano a 
pensare in tal guisa, e ad ampiamente difen- 
dere i confini eoa le guardie . Chi ignora la 

stirpe de’ Trojani, chi ignora la città di Tro- 

• 

ja , e le loro virtù, e gli eroi, e gl’ incendi 1 
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Non ottusa adeo gestamus pectora Poeui > 

Nec tam aversus equos Tvria Sol jungit ab Urbe . 

Seu vos liesperiain maguam , S^turuiaque arva , 

Sive Erycis fines , regemque cptatis Acesten , 

Auxilio tutos dimittam , opibusque juvabo . 

Vultis et bis ìuecum pariter considero regnis? 

Urbem, quam statuo, vestra est: subducite naves; 
.Tros Tjriusque mihi nullo discrimiue agetur . 

Atque utinam rex ipse Noto compulsus eodem 
Aiforet Aeneas ! Equidem per litora ceitos 
Dimittam , et Libjae lustrare extrema jubebo , 

Si quis ejectus sylvis , aut urbitus errai . 

His animum arredi dictis , et fortis Acbates , 

Et pater Aeneas , jamdudum erompere nubcm 
Ardebant . Prior Aeneam compellat Acbates : 

Nate Dea , quae nunc animo sen lentia surgit ? 
y. * ■( . 

No$ Poenì 

non gestamus pècora adeo oliusa, nec Sol tam aver- 
sus jungit equo$%b urbe Tyria. Seu vos optatis He~ 
speriani magnam\ et arva Saturnia , sive fines Ery- 
cis , et regem Acesten , dimittam tutos auxilio , et ju» 
vaio opilus . Vullis et considere pariter mecum hi$ 
tegnis ? Urbem , quam statuo , est vestra . Tros , et 
Ijrrius agetur mini nullo discrimine . Atque vtinan \ 
rex ipse Aeneas compulsus eodem noto afforet, equi - 
dem dimittam cerios per litora t et jubebo lustrare 
extrema Lybiae 3 si ejectus aliquibus sylvis 3 aut ur - 
bibus errai . Et fortis Acbates et pater Aeneas or - 
redi animum his dictis 3 jamdudum ardebant erupir 
pere nulem ; prior Acbates compellat Aeneam ; nate 
Dea , quae seni enfia nunc surgit animo?. . 
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di si gran guerra .Noi Cartaginesi non abbia- 
mo animi cotanto stupidi, nè il Sole tanto lun- 
gi dalla città fabbricata da’Tirii , unisce al 
cocchio i suoi cavalli . O voi bramate portarvi 
alla grand’ Esperia, ed ai campi di Saturno , 
o a’ confini di Erice , ed al re Aceste , vi 
farò partire difesi dal mio soccorso, e vi aju- 
terò con' le mie ricchezze. Volete anche fer- , 
marvi unitamente con me in questi regni ? j 
Quella città , ch’ edifico, è vostra . Traete a 

j ' 

terra le navi. Il Trojano, ed il Tirio verran- 
no da me trattati senz’ alcuna differenza . E 
piacesse al cielo, che l’istesso re Enea spìn- 

4 • *’ \ . . 

to dallo stesso vento, qui fosse ; al certo man- 
derò persone fedeli intorno ai lidi , e loro or- 
dinerò di far ricerca fino all’ estremità della 

. < ■ . . st « , , 

» ; . * < 

Libia , se mai sbalzato in qualche selva , o cit- 
tà , andasse vagando .• A queste parole rinco- 

, % i 

rati ed il prode Acate , ed$ padre Enea, già 

ardevano di brama d'uscir dalla nuvola; A cfc- 

te il primo parla ad Enea? o Figliq di una. Detti 

qual pensiero ti sorge adesso nell’anima? Ve- 

E 4 
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Omuia tata vides, classerai, sociosque receptos . 

Unus abest , medio in fluctu quem vidimus ipsi 
Subtnersum : dictis respondent caetera ma tris . ' 

Mx ea fatus «rat, cum cir-cumiusa repente 
Scindit se nubes , et in aethera purgat apertnm. • 
Restitit Aeneas , ckraque in luce refuisit , 

Ós, bumerosque Deo similis; namque ipsa decoram 
Cacsariem nato genitrix, iumenque jurentae 
Purpureum , et Laetos oculis afflarat honores » f. „ 
Quale manus addunt ebori decns , aut ubi {laro 
Argentum , pariusve lapis circumdatur auro . 

Tarn sic Reginam alloquitur , cunctisque repenta 
lmprovisus ait : Goram , ' quem quaeritis , adsum 
Trojus Aeneas, Libjcis ereplus ab undis . 

O sola infandos Trojae miserata labores, 

Quae nos , reliquias Danaum , terraeque marisque 

Omnibus exbaustos jam casibus , oinuium egenos t 

: 

Vides om- 
nia tuta, chssem, et socios receptos / unus abest , 
quem ipsi vidimus suèmersum in medio jfluctu ; cae- 
tera respondent dictis mairis . Vix fatus erat ea , 
■cum nubes circumfusa repente 'scindit , et purgat se 
in aethera apertum . Aeneas restitit , et refuisit in 
clara luce similis Deo os , et humeros ; namque 
ipsa generix afflarat nato decoram caesariem , et lu- 
men purpureum juventae , et laetos honores oculis . 
Quale deous manus artificis addunt ebori , aut ubi 
argentum , vel parius lapis circundatur auro fulvo « 
Timi sic alloquitur Reginam , et improvisus ait cun- 
ctis : Trojus Aeneas , quem quaeritis, adsum ereptus 
ab undis Libycis . 0 sola miserata labores infandos 
Trojae;, quae socias nos reliquias Danaum , et jam 
exnaustos casibus omnibus et terrae, et maris , egenos 
omnium, urbe, et domo ; 


di il tutto sicuro, la flotta , ed i compagni ri- 

• l 

coverati; manca un solo, cui noi stessi vedem- 

1 t ■ 

mo sommerso in mezzo alle onde ; tutto il resto 
corrisponde a’ detti di tua madre . Appena ciò 
profferito avea, quando la nube eh’ era distesa, 
loro intorno , si lacera , e si dilegua nell* aria 
aperta . Enea comparve , e rifulse di chiara luce 
simile ad un Dio nel volto , e negli omeri , 
poiché l’ istessa genitrice aveva infuso al figlio 
grazia alla chioma, bel lume di giovinezza, e 
lieta vivacità negli occhi; simile af^pregio , che 

le mani dell’artefice accrescono all’ avolio , o 

/ * 

a quello , che ammirasi quando 1’ argento , o il 
marmo di Paro è legato nel lucido oro . Al- 
lora cosi parla alla regina , ed inaspettato a 

• * j 

tutti, cosi dice; io Trojano Enea, che voi cer- 
cate , sono presente , scampato dall’ onde di Li- 
bia • O tu che -sola compassionasti le inespli- 
cabili calamità di Troja , che accogli noi avan- 
zi de’ Grecia già oppressi da tutte le disgrazie 
della terra, e del mare, bisognosi di tutto , 
nella tua stessa città , e casa ; o Didone , noa 



*4 

Urbe , domo socia* . Grate* persolvere dignas 
Non opis est nostrae , Dido : nec qaicquid ubique est 
Gentis Dardaniae, magnum quae sparsa per orbem 
Dii tibi ( si qua pios respectant mimi li a , si quid 
Usquam justitiae est, et mens sibi conscia recti, ) 
Praemia digna ferant ; quae le tam Jaeta tulerunt 
Saccula, qui tanti talem genuere parentes ? 

1© freta dum fluvii current, dum montibus umbrae 
Lustrabunt convexa , polus dum sydera pascet : 
Semper honos, nomenque tuum, laudesque manebunt; 
Quae me cumque vocant terrae. Sic fatus , amicum 
llionea petit destra , laevaque Sergestum : 

Post alios, fortemque Gjan , fortemque Qoanthum . 
Obstupuit primo aspectu S/donia Dido . 

Casu deiude viri tanto, et sic ore locuta est . 

Quis te , nate Dea , per tanta pericula casus 
Insequitur , quae vis immanibus applicat oris ? 


Dido non est opis nostrae 
toh ere grates dignas , nec quidquid gentis Dardaniae 
est ubique locorum , quae sparsa per magnum. orbem . 
Dii ferant praemia digna tibi' si aliqua numina 
respectant pios 3 si quid justitiae usquam est ,et mens 
est sibi conscia recti. Quae saecula tam laeta tuie - 
runt le? Qui tanti parentes genuere talem ? Dum 
Jluvii current in freta 3 dum umbrae lustrabunt eon - 
vexa montibus, dum polus pascet sydera , honos , et 
nomen tuum 3 et laude s semper manebunt 3 quaecum - 
que terrae vocant me . Sic fatus 3 petit amicunt Dio- 
nea dextra , et Sergestum laeva . Post alios et for - 
tem Gyan , et fortem Cloantkum . Sydonia Dido pri- 
mo obstupuit aspectu , deinde tanto casu viri , et sic 
locuta est ore : Quis casus , nate Dea , insequitur te 
per tanta perioda ? Quae pis applicat oris immani- 
bus ? 

' * - •' . » i‘ > 
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è in potere di noi il renderti le grazie dovu- 
te , nè di tutt’ i Trojani che ritiovansi o- 
vunque , i quali sono pure sparsi per tutto iì 

mondo. Gli Dei ti diano il guiderdone corri- 

\ 

spondente , se qualche nume rgutrda con oo- 
chio benigno i buoni, se in alcun luogo vi è 
giustizia , e sei' animo è a se consapevole del be- 
ne oprato . Quali secoli sì felici ti produssero? 
Quai genitori si degni tale ti diedero alla lu- 
ce ? Finché i fiumi correranno al mare ; finché 
I ombre gireranno intorno alle cime de’ mon- 
ti , finché il cielo pascerà le stelle ; il tuo ono- 
re , il nome tuo , e le tue lodi rimarranno e- 
terne , qualunque contrada a se mi chiami* Cor 
sì detto , stende ad Ilioneo la destra mano, ed 
à Sergesto la sinistra ; indi anche agli altri , al for- 
te Già, e al forte Cloanto. La SidoniaDidone pri- 
mieramente ?estì> sorpresa all’aspetto , dipoi alla 
sventura sì grand? dell’eroe, e così parlogM: qual 
calamità , o figlio di Venere , ti perseguita in mez- 
zo a tanti pericoli ? Qual forza ti spinge à 
queste barbare spiagge ? Sei tu dunque quel- 
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Tunc ille Aeneas , quem ban’anio Anchisae 
Alma Venus Phrygii genuit Simoentis ad undam ? 

* Atque equidem Teucram nomini Sydotia venire , 
Finibus expulsum patriis , nova r^gna petentem , 

». Aaxilio Beli : genitor tura Belus opimam 

Vastabat Cyprum et victor ditioae tem bat ... 

Tempore jam ex ilio casus mihi cognilus urbis 
Trojauae, nomenque tuum, regesque Pelasgi . 

Ipse hostis T eucros insigni laude lerebat , 

Seque ortum antiqua Teucrorum a stirpe volebat . 

S uare agite o tectis juveues succedite nostris. 

e quoque per multos similis fortuna labores 
Jactatam , hac denuun voluit consistere terra. 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 

Sic memorat $ simul Aeneam in regia ducit 
Tecta, simul Divum templis indicit honorem. 

Nqc minus interea sociis ad litora mittit 
è**. rriy ' t * v . 

An tu ille Aeneas , quem alma Venus genuit 
Dardaàio Anchisae ad unaam Phrygii Simoentis ? 
, Atque equidem memini Teucrum expulsum Jinibus 
patriis petentem nova regna auxilio Beli , venire Sy- 
dona ; tum genitor Belus vastabat opimam Cyprum , 
et victor tenebàt ditione. Jam ex ilio tempore casus 
urlis Trojanae , et nomea tuum, et reges Pelasgi co- 
gnita sunt mihi . Ipse hostis ferebat Trojanos insi- 
gni laude, et volebat se ortum ab antiqua stirpe Teu - 
•rorum . Quare , o juvenes , agite ; succedite tictis 
nostris , similis fortuna co'uit me quoque jactatam 
per multos labores demum consistere hoc terra ; non 
ignara mali, disco succurrere miseris. Sic memorati 
simul ducit Aeneam in regia leda , simul indicit ho- 
norem templis Divorum.Nec minus interea mittit vi- 
genti tauro s sociis ad litora f 


t 
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lo stesso Enea, cui l’alma Venere concepì dal 
Trojano Ànchise presso le acque del Frigio Si- 
moente?E certamente mi ricordo, che Teucro 
scacciato dai coniini del]a patria , e cercando 
di fondaY nuovo regno coll’ajuto di Belo , si 
portava in Sidone ; allora il mio padre Belo 

saccheggiava la feconda Cipro , e vincitore la 

. • * *. 

teneva sotto il suo dominio. Fin da q^iel tem- 
po la rovina della città Trojana , ed il tuo no- 
me , ed i re Greci furono risaputi da me . Il 
nemico istesso innalzava i Trojani con somme 

' i 

lodi , e si vantava nato da un’ antica famiglia 
de’ Trojani . Per la qual cosa, o giovani, su via . «* 
entrate nella mia abitazione; una fortuna somi- 
gliante volle , che io pure afflitta da molte disgra* 
zie, m’arrestassi finalmente su questo suolo; 
assuefatta alla sventura , so apprestar soocorso 
agli sventurati. In tal guisa si esprime ; nel 
tempo stesso conduce Enea nella reggia , ed 
insieme ordina, che vengan fatti sacriiìcii ne* 
tempii degli Dei. Nè con minore impegno man- 
da frattanto venti tori a’ compagni sul lido , 


Digitized by Google 



Yiginti tauros , magnorum Correntia centum 
, Terga snum , pingues centum cum matribas agnos , 
Muncra, laetitiamque Bei. ,ii •» 

At dcmus interior regali splendida luxu 
Instruimr, mediisque parant convivia tectis . 

Arte laboratae veste» , ostroque superbo j 
Ingcns argentum mensis , caeiataque in auro 
Forti» fatta patrum , seiies longissima rerum. 

Per tot ducta viros , anliquae ab origine gentis . 
Acneas ( ncque enim patrius consistere mentem 
Passus amor ) rapidum ad naves praeinittit Achatem, 
A canio ierat haec , ipsumque ad moenia ducat j 
Omnis in Ascanio churi stai cura parentis . 

Ai un era praeterea , Iliacis erepta ruinis , 

Ferre jubet , pallam signis, auroque rigentem , 

Et circumtextum croceo velamen acantho , 

Ornatus Argivae Helenae ; quos illa Mycenis, 
Pergama cum peteret, inconcessosque Hjmenaeos , 

centum terga horrentia 
magnorum suum , centum pingues agnos cum mairi - 
lus , munera , et iaetitiam Dei . At domus interior 
splendida instruitur regali luxu , et parant coninvia 
medùs tectis ; vesies laboratae arte, et superbo ostro ; 
ingens argentum mensis , et fortia facta patrum eoe* 
lata in auro, series longissima rerum ducta per tot 
viros al origine antiquae gentis . Aeneas ( etenim 
neque amor patrius passus consistere mentem) prae- 
piittit rapidwn Acatem ad naves , ferat haec Asca- 
nio , et ducat ipsum ad moenia . Omnis cura ckari 
parentis stqt in Ascanio. Praeterea jubet Jerre mu- 
nera erepia ruinis Iliacis , pallam rigentem signis % 
et auro , et velamen circumtextum croceo acantho ; 
. ornatus Helenae Argivae, quos il/a extulerat My ce- 
ni* , cum peteret Pergama, et inconcesso* Hymenaeos t 
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cento setolosi grossi cinghiali , cento pingui a- 
gnelli con le madri , ed il lieto dono di Bac- 

- 1 *' ' t * . * 1 

co . Ma l’ interno della casa splendidamente si 
adorna di regai pompa , e preparano il convi- 
to in mezzo di essa . Si vcggon drappi fatti con 
arte esimia , e tinti d’ostro superbo; si veg- 
gono in gran copia vasi d’argento sulle men- 
se , e le forti imprese degli antenati scolpite in 

• t* t ' « '-i 1 

oro , serie lunghissima di avvenimenti , conti- 
nuata per tanti eroi fin dall’ origine di quell* 
antica nazione . Enea ( poiché 1’ amor paterno 
non permise , che più tardasse ) manda solle- 
citamente Àcate alle navi , acciò porti si fatto 
nuove ad Ascanio, e lo conduca alla città . 

Ogni pensiero dell’amante padre è rivolto ad 

» » * „ 

Ascanio. Comanda inoltre, che gli porti i do- 
ni salvati dalle rovine di Troia , la veste inu- 

* ' * v . ' * .4 

liebre ricamata a figure d’ oro , ed il velo , in 
•ai è intessuto il croceo accanto , abbigliameli- 

J 11 ,4 

ti d’Elena greca, ch’ella aveva portato seco 
da Micené, quando sen giva a Troja,ed alle 
nozze vietate , i quali erano un maraviglio* 
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Extulerat , malris Ledae mirabile domini ; 

Piaeterea sceptrum , llione qnod gesserat olim 
Max ; ma n-tarum Priami, colioque monile 
Bacca’um, et duplicem gommis , auroque coronam . 
Hacc cclerans, iter ad naves lendebat Achates. 

At Cylherea novas artes, nova ptctore versat 
Consilia j ut faciem mutatus , et ora Cupido 
Pro dulci Ascanio veniat, douisque {urenlem 
Incendat Reginam , atque ossibus implicet ignem . 
Quippe domum timet ambiguam, Tjriosque bilingues; 
"Lrit atrox Juno^ et sub nociem cura recursat. 

Ergo his aligerum dictis ailhtur Amorem : 

Fiate , ineae vires , meu magna potentia , solus , 

Nate, patris suinmi qui tela Tjphoea temnis. 

Ad te coniugio, et supplex tua numina posco. 

Frater ut Aeneas pelago tuus omn a circum 
Litora jactelur odiis Junonis iniquae , 

Nota tibi , et nostro doluisti saepe dolore. 

mirabile donum. malris Ledae ; pr aeterea sceptrum , 
quo d llione , maxima natarum Priami gesserat , et 
monile luceatum collo , et coronam duplicem gem- 
misy et auro. Acates celerans haec * tendebat ad na- 
ves . Al Oytherea versat novas artes , nova consilia 
pectore ut Gupidus mutatus faciem , et ora , veniat 
prò dulci Ascanio, et donis incendat Reginam furen- 
tem , atque implicet ignem ossibus ; quippe timet do- 
mum ambiguam , et Tyrios bilingues ; atrox Juno 
urit , et cura recursat sub nociem ; ergo affatur a- 
morem aligerum his dictis: Nate solus meae vires ; 
mea magna potentia t nate , qui temnis tela Tjrphoca 
patris summi , eonf ugio ad te j et supplex posco tua 
puntina. Mes nota tibi , ut tuus frater Aeneas jacte- 
tur pelago circum omnia litora , odiis Junonis inir. 
fune i et saepe doluisti nostro dolore . 
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so dono della madre Leda ; inoltre lo scettro, 
che Ilione la primogenita figlia di Priamo, a- 
veva impugnato , ed un monile di perle pel 
cotto , ed una corona a doppio giro di gem- 
me . ed oro . Acate . affrettandosi a recar . tali 

còse si avvia alle navi . Ma Venere ravvol- 

■ * # . . 'r— 

ge nuove arti, nuovi disegni nel cuore r ,cioè 

che Cupido cambiato di forma , e di volto , yefi- 
„ a invece del diletto Ascanio , e co’ doni ac- 

cenda la regina fino a renderla forsennata 

v , , » 
cC amore , e le infiammi le ossa , poiché te- 
me quell’ albergo periglioso, ed i Tirii men- 
zogneri ; l’atrocità di Giunone la tormen- 
ta , e tal pensiero ritorna ad inquietarla là 
notte . Parla dunque all’ alato Amore • in tal 

„ V'/. / 

guisfi: o figlio, sola .mia forza , mia gran /po- 
tenza , tu figlio clie disprezzi i fulmini del stian- 
mo padre, da’ quali venne oppresso Tifeor -,io 
ricorro a te, e supplichevole imploro il* tuo 
nume. Ti è noto, che il tuo fratello Enea è 

\ t . v , '•7 ti * >a<KF*4’» 

sbalzato per mare verso tutt’ i lidi per odio 

«■ • *.* V* 

dell’ ingiusta Giunone , e spesso ti dolesti al mi* 

...E- 
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Rune Phoenissa ienet Dido , blandisgue moratur f ' 
Vocibus, et vercor, quo se Junonia v^tant 
Hospi^a; hand (auto cessabit cardine rertun. 
‘Qdocivca capere ante dobs, et cingere damma 
Regin a m medilor, ne quo se mimine mutet, 

Sed magno Aeneae mecuin teneatur amore . 

Quo faccre id possis , nosiram unno accipe mentem 
Regius accitu cari genitori* ad urbem . * 

Sidoniam puer ire parat , mea maxima cura , , ’• 

Dona ferens pelago, et fiammis restautia Trojae. 
Hunc ego sopilum somno super alta Cythera , 

Aut super ldalium sacrata sede recondain , 

]V« qua scire dolos, mediusve. occurrefe possit . 

Tu iàciem illius noctem non amplius unam 
balle, dolo, et notos pueri puer indue vultus, 

Ut , cum te gremio accipiet Lietissima Dido, 

Regales iuter meusas , laticemque Ljaeum , > 

Cum dabit amplexus, atque oscula dulcia figet, 

' * r a ‘ . 

, Nunc Phoenis- 
sa Diao tenet , et moratur blandis vocibus, et vereor 
quo Junonia ho , pitia vertant se ; hauti cessabit car- 
dine tanto rerum . Quocirca meditor ante capere re- 
ginam dolis , et cingere fiamma , ne quo numi ne ver - 
tat se , sed teneatur me cum magno amore Aeneae 
Nunc accipe nostr am mentem , quo possis facere id . 
Regius puer , mea maxima cura, accitu cari geni* 
toris , parai ire ad urbem Sidoniam , ferens dona rq- 
staniia pelcgo , et fiammis Irojae . Ego recondam 
hunc sopitum sonino super alta Cythera, aut super 
Idi di uni seccata sede , ne qua possit scire dolos , aut 
medi us iccurrere ; Tu falle dolo faciem illius non am- 
rhus unam noctem , et puer indue notos vultus pue- 
pi, ut cum JDido lietissima accipiet te gremio iìiter 
regales meusas , et laticem Lraeum . atuue lisci os- 
cula dulcia , ■ * 

" * 
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dolore . Ora la Fenicia Didon e lo ha in suo po- 

tere, é lo trattiene con dolci lusinghe, e temo 

* *■■ , \ i 

a che tenda questa ospitalità di Giunone; non 

starà ella oziosa in opportunità così bella . La- 
onde io disegno di prender la regina con in- 
ganno , e di accenderla di fiamme amorose , ac- 
ciocché al volere di qualche nume non cam- 
bisi, ma meco s’ infiammi di grande amor per 
Enea . Come eseguir' ciò tu possa, ascolta ora' 

a • , m - ’ i. 

il mioq>en$iero . 11 regio fanciullo , mia specialis- ' 
sima cura , alla Chiamata del diletto genitore 
si appresta a gire a Cartagine, recando i dodi 
avanzi del mare, e dell’ incendio di Troja . Io 
lo asconderò addormentato sull’ alta Citerà , o ■ 
sull’ Ida in un ignoto luogo , acciò saper non 

t l> 1 9 « • 

possa l’ inganno , o presentarsi in mezzo improv- 
viso. Tu prendi per inganno la sua forma non 

* * t * 

— « * ✓ 

più che per una notte, e fanciullo imita il no- 
to volto di quel fanciullo, acciocché quando 
bidone lietissima accoglieratti in grembo nella 
reai mensa , ed in mezzo al liquore ai Bacco 

quando ti abbraccerà , e darà soavi baci, le ia- 
* F 2 * 4 ’ 
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Occultimi insplres ignem , fallasque veneno. 

Paret amor dictis carati geuitricis, et alas 
Exuit , et gressu gaudens incedit Juli. 

At Ycnus Ascanio placidam per membra quieterai 
Irrigat, et fotuni gremio Dea tollit in altos 
Idaiiae lucos , ubi mollis amaracus illuni 
Floribus et dulci adspirans compleclitur umbra. 
Jamque ibat dicto parens, et dona Cupido 
Regia portabat Tjriis, duce Iaelus Achate. 

Cum venit , aulaeis jam se regina superbis 
Aurea coinposuit sponda, mediainquc locavi! . 

Jam pater Aeneas , et jam Trojana juventus 
Conveniunt, stratoquc super discumbitur ostro. 

Dant famuli mauibus Ijmphas, Cereremque canistrig 
Expediunt , tonsisque ferunt mantilia villis . 
Quinquaginla inlus. famulae, quibus ordine lungarni 
Cura penum struere , et flanimis adolere Penates . 
Cenlum aliae, tolidemque pares aetate ministri. 
Qui dapibus mensas onerent, et pocula ponaut. 


in spire» 

occultum ignem , et f alias veneno. Amor paret dictis 
jcarae geuitricis , et exuit alas , et gtpudens incedit 
gressu Juli. At Venus irrigai Ascanio per membra 
placidam quictem , et tollit fotum gremio in altos lu- 
cos ldaliae , ubi mollis amaracus adspirans , compie - 
ctitur illuni Jloribus, et dulci umbra. Et jam Cupida 
parens dicto , ibat , et portabat regia dona Tjrriis , 
laetUs duce Adiate . Cum venit , jam regina compo- 
rmi se superbis aulaeis aurea sponda , et locavii me- 
diani. Jam pater Aeneas et jam Trojana juventus con- 
verti unt , et discumbitur Super ostro strato . Famuli 
dant Ijrmphas manibus , et expediunt Cererem cani - 
stris , et ferunt mantilia tonsis villis . Quinquaginta 
famulae mtp.s , quibus cura est struere penum ordine 
longo , et adolere Penates Jlammis. Centum alate , et 
. totiaem minisfri pares aetate , qui onerejit mensas 
dapibus , et ponant pocula . 
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spiri occulto ardore^, e la inganni , istillandole 
il tuo veleno. Amore ubbidisce alle parole del- 
la diletta madre , e depone le ali , e lieto cam- 
mina col passo di Giulo. Ma Venere infonde 
nelle’ membra d’ Ascauio un placido sonno , e 
lo porta accolto in seno ne’ folti boschi d’ Ida, 
dov e la molle persa olezzante lo ricopre co’ fio- 
ri, e coll’ombra gradevole. E già Cupido ub- 
bidiente a’ dettyfeen giva , e portava i doni re- 
gii ai Tirii, lieto d’ esser condotto da Acate . 

Quando giunse, già laRegìna si era messa su i 
superbi tappeti dell’ aureo letto , ed «rasi collo- 
cata nel mezzo . Già concorrono Enea , e la Tro- 
jana gioventù, e prendon posto sopra i letti di 
porpora. I servi ministrano acqua alle mani , 
e traggon fuori il pane da’ panieri, ed appor- 
tano le tovaglie ben cimate . Cinquanta ancelle 
sono dentro , la cui incombenza è preparare le 
vettovaglie in lunga serie, e bruciare innanzi 
a’ Penati i profumi. Ve ne sono cento altre, ed 
altrettanti ministri di pari età , di cui è la cu- 
ra il porre sulla mensa i cibi , e il mescere lt 

. ff 5 
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Nec non t*t Tyrii per Iimina laeta i'requentes 
Convellere * toris jussi disoumbere pictis . 

IVlitantnr dona Aeneae; mirantur Juluin, > 

l lftlpantesquc Dei vuluis. simulataque verba, 
Pallnmquc, et picUitn croceo velamen acantho. 
Praecipue iufelix posti devota futurae , ' , 

Espleti mon lem nequit . ardescitque tuendo 
Phoenis.a, et puero patiler, donisque movetur 
Ille , ubi complexu Aeueae, colloque pependit, 

Et maguum falsi implcvìt genitoris amoretn , 

Regiuom petit ; liaec ocnlis , haoc pectore loto 
Haeret, et inlerdum gremio fovet, inscia Dido, 
Insideat quantus iniserae Deus; at me irto r ilio 
Matris Acidaliae, paulaùm abolerc Sichacum 
Incipit , et vivo tentat praeverterc amore 
Jampridom resides animos , desuelaque corda . ^ 
Postquam prima quics epulis , mensaeqne remotae : 

Nec non et Tyrii fre- 
quente* per limino, laeta convenere , jussi. discumbere 
toris pictis . Mirantur dono Aeneae , mirantur Ju- 
liirn , et Jlagrantes vultus Dei } et verba simulata , et 
Vallavi , et velamen pictum croceo acantho. Praeci - 
pue Phocn’ssa iufelix devota pesti futurae , nequit 
explere mentente et ardescit tuendo, et movetur pa - 
riier , et puero , et doiis . IUe ubi fuit in complexu 
Aeneae , el pependit collo , et ìmplevit magnimi amo- 
rem folti gemi ris , petit Reginam ; haec haeret ocu - 
lis 3 haec pectore toto , et inlerdum Dido Jovet gre- 
mio , inscia quantus Deus insideat miserae . Al ille 
memor matris Acidaliae paulaiim incipit abolere*Si- 
chaeum ,et tentai praeveriere amore vivo animos t jam - 
pridem resides, et corda desueta . Postquam prima 
quies epulis t et mcnsae remotae , 
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bevande . Ed anche i Tirii in gran numero si 
radunarono nella festante abitazione , a’ quali 
fu imposto di collocarsi sui dipinti letti . Am- 
mirano i doni di Enea ; ammirano Giulo , e l’ac- 

, ' » . S N * 

» 

ceso volto del Dio , e le finte parole , e la veste 
muliebre , ed il velo , in cui è intessuto il bion- 
do acanto .Specialmente l’ infelice Didone riser- 
vata all’ imminente rovina, non» sa saziare l’a- 
nimo, e s’infiamma col riguardare , ed è com- 
mossa egualmente e dal fanciullo, e da doni. 
Quegli poiché fu accolto tra le braccia di Enea, 
e gli pendè dal collo, e saziò il grande amore 
del supposto padre , s’ avvia alla Regina ; que- 
sta sta in lui fisa con gli sguardi; e con tutta 
1’ anima , ed alle volte Didone lo stringe al se- 


no, non sapendo quanto possente Nume posi su 
di lei infelice . Ma quegli memore de’ comandi 
della madre Venere , a poco a poco incomincia 
a cancellarle dai seno Sicheo , e tenta di riscal- 
darne con violento amore il petto già freddo 
da lungo tempo, ed il cuor disusato alV amo- 


re . Poiché presero il primo riposo dopo le 

' • r 4 
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Crateras magne» slaiunnt , et vina coronant . 

Fit strepilus tectis, vocemque per ampia volutant 
Atria ; dependent Iychni laquearibus aure» 

Incensi, et noctem ilainmis funalia vincunt. 

Hic regina gravem gemmis , auroque poposcit, 
Iinplevitque mero pateram, quam Belus, et omnes 
A Belo soliti ; tu in i'acta silentia tectis: 

Juppiler ( hospitibus uain te dare jura loquuntur ) 
llunc laetum Tyriisque diem , Trojaque profectis : 
Esse velis , nostrosque Jiujus memiuisse minore*. 
Adsis laetitiae Bacchus dator, et bona Junoj 
Et vos o coelum Tyrii celebrate favenles . 

Dixit ; et in mftisa Iaticum iibavtt honorem , 
Primaque libato summo tenus attigit ore . 

Tarn trae dedit iucrepitaus; ille impiger hausit 
Spnmantem pateram , et pieno se proluit auro . 

Post alii proceres , cithara crinitus Jopas 
Personat aurata, docurt quae maxi in us Atlas. 


^ statuunt crateras 
nizgnos , et coronant vina . Strepitus Jit tectis , et vò- 
lutant voce ni per ampia atria Iychni accendi dependent 
laquearibus aureis . et funalia vincunt noctem Jlammis.-^ 
ìlio regina poposcit , et implevil mero pateram gravem 
gemmisi, et auro, quam Belus, et omnes a Belo soliti; 
lum facta silentia tectis Juppiler ( nam loquuntur te 
dare jura hospitibus ) velis esse Lune diem laetum et 
Tyriis , et projectis Troja , et nostros uepoies memi- 
visse hujus . Bacchus dator laetitiae , et bona Juno 
adsis , et vos , Tyrii, faventes celebrate coetum . Dixit , 
et in mensa libarti honorem Iaticum , et libato prima 
attigit tenus summo ore ; tura increptians dedit Btiiae' t 
iUe impiger hausit spumantem pateram , et proluit 
se pieno auro . Post olii proceres . Jopas crinitus per- 
sonal aurata cithara , quae jnaximus 4ttas docuit . 
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prime vivande , e fu cambiato il servito , pon- 
gono sulla mensa grandi tazze , e le empiono a 
colmo di vino \ si fa gran rumor per la casa, e 
gli atrii risuonan del mormorio. Pendono accese 
le lampadi dalle dorate volte , e le faci- fugano la 
notte con la Ince. Qui la regina chiese , ed empi 
divino una tazza grave di gemme , e d’ oro , cui 
soliti furono ad usare Belo ; e tutt’ i suoi di- 
scendenti ; allora tacquersi tutti nella casa: Giove 
( poiché te dicono l’inventore delle leggi ospita- 
li) , compiaciti , che questo giorno sia fausto ed 
ai Tirii,ed a’ Trojani,e che i nostri posteri se 
ne ricordino. Bacco dalor d’allegrezza, e tu , buo- 
na Giunone , assistici , e voi., o Tirii .lieti festeg- 
giate quest’ adunanza. Disse , e versò sulla men- 
sa alcune stille del miglior de’ liquori , e , fatto 
il libamento , essa prima ne gusta a iìor di lab- 
bra , Dipoi lo diede a Bizia, animandolo a be- 
re ; egli pronto vuotò la tazza d’ oro spuman- 
te , e ampiamente si saziò del vino, di cui era 

v * 

piena , Dopo bevvero gli altri grandi . Il crini- 
to Jopa canta sulla dorata cetra quelle cose , 


9 ° 

llic cnint errantem Lnnam , Solisque laborrs, 

Unde hominum genus,ct pecudes, unde imber, et ignes,. 
Areturum , pluviasque lipdas , grin n >sque Triones j 

S >u-d tantum Oceano properent se tingere Soles 
!yb»rni, vel quae lardis mora noctibus obstet. 
Ingemmali t plausam Tyrii , Troesque srquuulm* . 

Nec non et vario noctem sermone trahebat 
Infelix Dido, longumqne bibebat amorem , 

Multa super Priamo rogitans , super Hectore multa : 
Nunc ; quibus Aurorae venisset iìlius armis 
Nunc quales Diomedis equi, nnnc quantus Achilles. 
Imo age , et a prima die , hospes , origine uobis 
Insidias, inquit , Danaum , casusque tuorum, 
Erroresque tuosj nam te jam septima portat 
Omnibus errantem terris , et iluclibus aestas . 


file cdnit errantem lunam , et labores Solis ; unde ge- 
nus hominum , et pecudes , unde intber , et ignes , Ar- 
cturum , et pluvias Hj'adas , et geminos Triones ; quid 
tantum Soles hyberni properent tingere se Oceano f 
vel quae mora obstet tardis noctibus . Tyrii ingemi - 
nani plausus , et Troes sequuntur . ZVec non infelix 
Dido trahebal noctem vano sermone , et bibebat lon- 
gum amorem , rogitans multa super Priamo , multa 
super Hectore ; nunc quibus armis JiUus Aurorae ve- 
nisset , nunc quales equi Diomedis ; nunc quantus A- 
chitles . Imo, inquit , hospes, age ,et die r.obis insi- 
dias Danaum a prima origine, et casus tuorum , et 
errores tuos ; nam septima aestas jam poriat U er- 
rantem omnibus terris , et Jluctibus . 


/ 
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che il massimo Atlante insegnò . Egli canta 

1’ errante luna , e gli ecclissi del Sole ; donde 
derivino gli uomini , e le fiere , donde la piog- 
gia , ed i fulmini, Arturo, e le piovose Jadi, 
e le due Orse ; perchè talato il Sole cT inverno 

i 

s’ affretti a bagnarsi nell’ oceano , o qual osta- 
colo trattenga le notti dell’ estate sì tarde a 
venire . I Tirii raddoppiano i plausi , ed iTro- 
jani gl’imita'no . Ed anche l’ infelice Didone 
passava la notte in varii discorsi, e lietamen- 
te lasciava a poco a poco in se introdurre l’a- 
more , chiedendo più cose intorno a Priamo , più 

t 

cose intorno ad Ettore ; ora con quali armi 
fosse venuto il figlio dell’Aurora , ora quali fos- 
sero i cavalli di Diomede , ed ora quanto ter- 
ribile Achille . Anzi disse : su via , mio ospite, 

/ * 

narraci le insidie de’ Greci dalla loro prima 
origine, e le avventure della tua gente , ed i 
viaggi tuoi , poiché già è questo il settimo an- 
no , che ti conduce vagando per tutte le ter- 
re , e tutt’ i maxi . * 
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note al Libro i. dell’ eneide. 

■ , ' r 

. P A G l X A 3. 

i n . , .^7 , 

A Primi quattro versi , benché probabilmente scritti 
-da Virgilio , credesi eh’ egli non li destinasse per un 
vero esordio dell’ Eneide , nulla essi avendo della mae- 
stà del rimanente . Li premetteva nondimeno , onda 
far comprendere , del divino poema quegli stesso es- 
.ser 1’ autore , elle scritto aveva le Egloghe, che di pa- 
stori , e le Georgiche che di agricoltori ragionano ; 
Tucca e Varo vuoisi che fossero i primi a toglierli, 
nel che altri pur in appresso gl’ imitarono . Noi sia- 
mo fra questi. Nondimeno a soddisfazione altrui, gli 
aggiungiamo qui con la costruzione, e traduzione 
corrispoudenti : j 

Me ego, qui quondam gracili modulatus avena. 
, Carmen , et egressus sylvis vicina coegi t 
Ut quamvis avido parerent arra colono , 

Gr alimi opus agricolis ; at nunc horrenlia Martis ... 

Ego sum iìle , qui quondam modulatus carmen 
avena gracili , et egressus sylvis , ooegi arva vicina * 
ut parerent colono , quamvis avido } opus gratum et- 
gricolis -, at nunc cano arma horren ia Martis .. 

lo sono quello stesso , che un giorno cantai ver- 
si sull’ umile zampogna, ed uscito da’ boschi , forzai 
i campi vicini a soddisfare le brame dell’ agricoltore, 
benché avido , opera accètta a’ contadini, ma ora can- 
to le armi orrende di Marte ... 

Su di che si osservi , che di Marte si parlerà 
in appresso . . 4 ' ' \ , 


I 


‘94 

• i , 

Segualo le noie alla, pagina 3 . 

Linea 2. Troja chiamata ancora Ilo, e Dardania, 
nomi, che le furono dati dai re Troo,llo,e Darda- 1 
do, era capitale della Troade,o Frigia minore, oggi 
Liva , o prefettura di Karasi nella Natòlia . Era pe- 
sta sulla costa asiatica deli' Arcipelago , non lungi 
dall' Ellesponto , o stretto de’ Dardanelli , qualche mi- 
glio distante 'dal monte Ida. Il territorio n er;* bagna- 
to dai fiumi Xanto, Scamandro , e Siinoente . La Ca- 
duta di Troja viene collocata verso l’anno 1204. avan- 
ti G. C. 

L. 2. Per voler del fato . Non dunque , secondo 
Virgilio ) per viltà , nè per tradimento , come altri 
vogfiono . ■ 

L. 3. In Italia , ed alle spiagge di Lavinia . 
Determina Virgilio a qual parte dell' Italia giungesse 
Enea , ed unisce all* Italia le spiagge di Lavinio , qua- 
si dicesse: a quella parte dell’ Italia , ove sono le 
spiagge di Lavinio.' Tal parte è il Lazio, ossia la 
Campagna di Roma . Se avesse detto solamente l’ Ita- 
lia , si esponeva a dire il falso , poiché Antenore vi 
■pervenne prima del figlio d'Anchise. Potrebbe per 
altro dirsi, che Antenore non giunse nell'Italia pro- 
priamente detta , ma fermossi nella Gallia-Cisalpina , 
cìie finiva al Pisatello , o Fiumicino, che scorre tra 
Ramini , e Cesena . Le spiagge , ov' Enea sb irci» , chia- 
mansi di Lavinio per anticipazione , giacché tal città 
•fu fabbricata su di loro in tempi posteriori all’ epoca, 
in cui vi giunse Enea . 

L. 5. Degli Dei. Questi Dei m nistri dello sdegno 
di Giunone erano per lo più d interior condizione , 
come Eolo ec. In quanto a ' maggiori , come Nettuno 
ec. non si opposero ad Enea. 

L. 6. Giunone. Questa Dea nota pel suo orgoglio, 
«ra moglie , e Sorella di Giove , figlia di Saturno , e 

, ^ ' \ ' .* 
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cT Ope . SI accese il suo sdegno contro i Trojani , 
specialmente a cagione del giudizio di Paride, figfio 
di Priamo re di Troja . Tal giovinetto eia stato H- 
‘ posto da bambino ud boschi per ordine del padre , 
cui l’oracolo aveva predetto, che il figlio prossimo a’ 
nascergli dalla moglie Ecuba , sarebbe a Troja fatale 
Mentre Paride ignòto a se stesso , pascolava gli armen- 
ti sul monte Ida, accade la famosa gara per la bel- 
lezza fra le tre Dee Giunone , PalLde , e Venere al- 
1 occasione del lautissimo barn hello imbandito nel- 
le nozze di Pelco , e 'fetide, cui assistevano gli Dei, 
e le Dee, ma nera stata esclnsa la D*a Diswirdia 
Gittò questa un pomo di oro sulla mensa, irei quale 
era scritto : sì dia alla pili Iella . Il* pastorello Paride 
destinato a giudice, preferita avendo Venere , tanto 
basto , che le altre , e Giunone specialmente , risol- 
vessero la rovina di Troja. 

L. 7. Fabbricasse una città . La città fabbricata 
da Enea <11 appunto Lav i aio , oggi Pratica . Quelfau- 
tico nome gli lu dato in onor di Lavinia figlia di La- 
tino re degli Aborigeni, ossia de' Laureai, la qua- 
le lu sposata da Enea. 

Dei nel Lazio. Questi erano gli Dei pe- 
nali di Troja, ossia onorati paiticohirmente a Troja 
1 quali poi divennero anche gli Dei de Romani. Il 
Lazio poi ossia la Campagna di Roma , provincia del- 
lo stato pontificio j ebbe dagli antichi tal nome dal 
verbo latti, cj>at , perchè vi si nascose Saturno per- 
seguitato da Giove. r 

L 9, io , ed 11. / primi cittadini di Alba , e le 
mura della superba Rema A primi cittadini di Alba, 
in latino albani patree , e Roma stessa ebbero 1 ’ ori- 
gine da Lavi, no . Alba, oggi Palazzolo , fondata venne 
da Ascamo l.gào di Enea fondatore di Lavinio, don- 
de Ascanio probabilmente trasse i primi abitatori del- 
la sua nuova città . Romolo poi , e Remo fondatori 
di Roma , discendevano dai Re di Alfiq „ 
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96 T Tt o Dritto.! 

• - ? , avocar la musa .CdLpi* • V"? 

giHtSi-» >i‘ «“«« * »r" u m,,s “ m ge ‘ 

nerale . . m(mi Raggimi . TI lesto latino 

/ c ]i C slguiìica per yuo/ nuvie ohrn 0 - 
de! plurale per la .a S toue 

indicata alla N, »• ^ ^ tan , e *Ì*wfe. « 

Teito'-laÙt dree *-£® A “ 

L •«* "famosissima dell’ Africa ,. e se ne 
.pesta «»*«' 0 Twlisi . Ebbe tre guerre 

, . J* lso C V edificala fossè al tempo di Lnea . Ui- 

* J la ’ cit tà, cui coslrusse , sono di circa 3oo. 

donc , e » E Clli vo lesse tacciar Marooe 

id «i ***•• 

atque -poetisi c. .. , 7,- tu. Sur è 

• ^eK^tlk^ef^dlte, 
" ' Alcuni de suol cittadini fuggendo da essa tn- 

;rre'co^doue , f.,bb,i = *£*£££ 

. tutto rigore l^£L£*ÌW 1 pro'pcà mito ne 

. sto trattasi di fuggitivi . . , 

v ■■ -V /, ; Note alla pàgina 5. -, 

Linea 1 .Del Tevere . . U Teveri fiume d Ital a 
,ha due imboccature,, per> quali si scarica ne m 
Tirreno - Vicino a dette imboccature vi sono due 
tà , Ostia a Levante , c Porto ad Occidente. 
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L. 4 > ^ , e 6 . Posponendole Samo . Qui furono 
le sue armi ; qui il suo cocchio . Giunone ebbe mol- 
ti luoghi sacri a se nella Grecia, per esempio , Argo, 
Sparta , Micco e , e Samo . Quest- ultima , eh’ è-'.uti \7 .. 
isola dell’ Arcipelago , erale specialmente cara , giac-’ - , 

che oltre esservi il suo tempio ,' ivi era nata , e si 
era maritata con Giove. Le armi di Giunone erano o 
l’asta, secondo Plutarco, o lo scettro , ed il fulmine 
de’ quali adorna , veniva adorala in Cartagine , o lo 
scudo , con cui si venerava in Tivoli . E forse uni- 
tamente le competevano tutte sì latte cose. Per carro 
qui s’intende quello chiamato ihensa , specie di let— , 
tiga , in cui gli Dei erano portali in giro nelle pro- 
cessioni . 

L. 8. Se pure i destini lo permettano . Ciò vuol 
dire, che gli Dei stessi anche di primo ordine, erano 
soggetti al destino , ossia al Fato . 

L. li, e 14. Allo sterminio dell Africa . Nel 
testo ciò esprimesi col dativo c eccidio , ma equivale al- 
l’accusativo con la preposizione ad, ad excidium . 

La voce Africa esprime tutta la parte del mondo , 
cha porta tal nome ; il testo dice Libyac , cioè 
della Libia, oggi deserto di Barca, ma è nota la fi- 
gura rcttorica , per cui prendesi una -parte per lo tutto. 

L. 14. Il decreto dette Parche .-Le , Parche erano 
figlie della Notte , c dell’ Èrebo . 1 nomi ne sono Cle- 
to ,’Lachesi , Atropo. Filavano i destini degli uomini, 
c questi non erano chiaramente conosciuti nemmeno 
dagli Dei . . 

L. ‘17. Pei diletti Greci . Il testo dice prò ca «• ; 
ris Argis , ina anche qui prendesi la parte in luogo 
del tutto , giacché Argo era una città della Grecia . 

L. 21 , e 22. Il odiosa discendenza di Elettra. 

Da Elettra figlia di Atlante , e da Giove nacque Dar- 
danò fondatore di Dardania , poi chiamata Troja Qnin- » 
di Giunone odiava tal città , per cagione di Dir- 
li 
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dano nato da una sua rivale.I Trojani chiamansi se* 
vento Dar danti , perchè derivali da Bardano . 

* * t 

Pagina 

L. i. Ganimede rapito . Era questi figlio di Troo 
re de’ Trojaui; serviva da coppiero a Giove che tra- 
sportollo in cielo col mezzo dell’ aquila , in cui aveva 
trasformato se stesso . Fu Ganimede sostituito ad Ebe 
, figliuola bellissima di Giove , e Giunone . Fu costai 
privata dell impiego, perchè mentre lo esercitava , cad- 
de una volta sconciamente . Ecco un nuovo stimolo 
alla rabbia di Giunone contro di Troja . 

L. 5. Avanzi de’ Greci. II testo dice reliquia» 
Danaum , perchè Danai furono chiamati i Greci dal 
nome di Danao, fratello di Egitto. Questi, che do- 
minava nel regno di Egitto , ne cacciò il fratello , eh» 
recossi in Grecia . Quindi espulso Stenelo Re d' Ar- 
go , Danao occuponne il soglio , e fu considerato da* 
Greci , qual loro fondatore . 

L. 4 . Dello spietato Achille . Il testo usa immiti s 
'Achillei in luogo di Achillis j ove vedesi passato il 
nome da una declinazione ad un altra. Ciò lo pre- 
sero i latini da’ Greci che talora l’usano . Quindi tro- 
vasi altresì Orontci invece di Orontis , e Verri in 
hiogo di Verris. Questo riguardo al nome di Achille. 
Aeriamo alla persona. Era egli figlio diPeIeo,e Te- 
tide . Regnò nella parte meridionale della Tessaglia , 
la quale parte già si disse Phthia , oggi Pitia. iVon 
era appena nato , che immerso dalla madre nello Sti- 

f e, fiume d’ inferno , divenne invulnerabile . Ala che? 

èssendo rimasto aseintto il calcagno , per cui Tetide 
in tal atto lo soslenea , non pensò la buona Dea a 
supplire al cornine so difetto . Conoscendo però in 
appresso il rischio , che il tìglio 1 avrebbe corso se fos- 
se gito alla guerra di Troja, proc curò di emendar 1' 


Digitized by Googte 



errore , confinandolo nell’ Isola di Sciro a vivere in 
abito muliebre fra le figlie del Re Licomede . Qui 
sposassi con Deidamia , donde ebbe Pirro . Tratto 
fuori artificiosamente dal suo nascondiglio per opra di 
L'iisse, combattè con estremo valore , ed accanimen- 
to contro de" T rojani. Per le sue mani cadde Ettore* 
il più bravo tra i figli di Priamo , ma egli poi venne 
tolto di vita da Paride fratello di Ettore , è ciò col 
mezzo di una saetta lanciatagli appunto nella parte 
ove potea ferirsi . Achille dicesi ancora Pelides dal no-v 
me di Peleo suo padre ; ed .deacide» dal nome di 
suo avo Eaco figlio di Giove, e Re dell’isola Egina , 
oggi della Engia. 

L. i5. IL Re de Trojani . Il testo dice Teucro- 
rum regem , il Re de" Teucri , perchè i Trojani fu- 
rono chiamati anche. Teucri, nome loro derivato da 
I euoro antico Re della Frigia , ii quale fu suocero 
di Dai dano . 

L. x j. Sono impedita da destini ? Palla de dun- 
que . . . Ribalte qui Giunone un’ obiezione , che po- 
trebbe far lesi, fondata in e sere il destinò , o fato su- 
periore agli Dei medesimi . Se ue disbriga con una 
parità . Pallade , sul cui esempio Giunone si appog- 
gia , dicesi anche Minerva , e fu figlia del cervello 
di Giove, donde usci tuli’ a: mata . È mirabile tai fa- 
voloso nascimento . Avvenne esso nell’ occasione , che 
aggravalo il padre degli Dei da un male di testa il 
piu fiero, se la fece aprire con un. colpo di scure dal 
Dio \ ulcano . Gomc mai i gentili seppero deformare 
certi augusti misteri j di cui vedesi che avean pur 
qualch' idea ! 

E. iò. la flotta degli Argivi. Qui non parlasi 
nò de' veri Argivi, nè di tutta la Grecia. Trattasi di 
que di Eocri,che abitavano presso il golfo di Corin- 
to j de quaii fu re quell’ Ajacc , di cui si ragiona 
immediatamente dopo . Il paese de’ Locri è oggi il 
(tintorio di Salona . G a 
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L. 1 7. si] ace figlio d’ Oileo , che non bisogna 
confondere coll' Ajace figlio di Telamone , fece ingiù* 
ria a Cassandra figlia di Priamo nello stesso tempio 
di Pallade . Questa perir lo fece nel modo descritto 
dal poeta, mentre , finito l'assedio di Troja tornava 
nella patria . Omero ne narra la morte in maniera 
differente . 

L. t8. L’ impetuoso fulmine di Giove . II testo 
•dice: il fuoco di Gioie, perchè veramente il fulmine è 
fuoco, benché non l'ordinario, ma l'elettrico. Tal 
fulmine si può supporre, che Giunone avesse impe- 
trato da Giove , per far ,un colpo e più mortifero , e 
più sicuro. Giunone ancora o Vulcano fingonsi talo- 
ra lanciar de’ fulmini . 

L. 22. Acuto scoglio. Tale scoglio acuto o è il 
Cafareo nell’ isola d' Eubca , < oggi Negroponte nel 
mare Egeo, o Arcipelago, o è Giaro , isola del ma± 
re stesso non lungi da Deio . Quest’ ultima oggi chia- 
masi Sdile . 

L. 2.3. Sorella , c moglie di Giove . Si è détto 
di sopra chi fosse Giunone . Giove latinamente Jupi- 
lev , 0 Juppiter era, figlio di Saturno , e di Ope ; na- 
to al medesimo parto con Giunone nell’ isola di Can- 
dia , ed allevalo sul monte Ida . Ebbe per fratelli Plu- 
tone , e Nettuno , e si diviserò fra- loro tre l' impero 
del mondo. A Giòve 'toccò il cielo; il mare a Nettu- 
no ; a Plutone 1 inferno . Ciò intendesi propriamen- 
te per Giove . Impropriamente sotto il nome di Gio- 
ve si vuol indicare l’aria sottilissima ; per Giunone 
s' intende 1 ’ aria più grossolana . Si dicono fra loro 
marito, e. moglie, perchè I’ etere più sottile sovra- 
sta all’ aria , eh’ è piu grossa , come appunto , natu- 
ralmente parlando , il marito sovrasta alla mogli# . 
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Lin. 5 . 6. 7. Portossi nell’ Eolia , luogo pregno di 
furiosi venli . L' Eolia formata viene dalle isole di Li- 
pari , che giacciono tra la Sicilia, e l’Italia. Le prin- 
cipali sono Vulcano, Stromboli, Lipari, e chiaman- 
si Vulcanie> attese le frequenti eruzioni di fuoco ; tal- 
ché pare , che in esse abbia sede • Vulcano , Uiq, di 
quell' elemento . Diconsi Eolie , perchè Eolo vi- regnò. 
Egli prediceva ai naviganti qual vento spirar doveva, 
e lo congetturava dal turno, che usciva da’crAteri del- 
i-isole* quindi fu egli chiamato il Dio de’ venli . 11 
testo latino chiama qui i venti Austri Questi) sono pro- 
priaménte quelli éhe spirano dal mezzo giorno. Qui 
servono a significare qualunque vento . 

L. 12. Eolo siede sull’ alta rocca . Era questa 
o una vera rocca , che tosse come il palazzo di Eolo, 
o uua rupe . La voce aree di cui V irgilio fa uso , 
può servire ad amendue le idee . JNel 4 - delle Geor- 
giche abbiamo : flenmt Rhodopejae arces , piansero 
le rupi di Ilodope . - • • a 

L. 20. Secondo il ricevutone comando . Il teste* 
chiama qui la legge foedus alleanza . La ragione di 
ciò ben s’ intende da chi conosce la natura della 

legge- . ” . .-vi 
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Liu. 4 . *e 5 . Per lo maj- Tirreno. Il Tirreno 
è quella porzione di Mediterraneo , che stendesi dal- 
la Toscana allo stretto di f \Iessuia. E chiamato anche 
mare interiore , e di Toscana - 

, . L. 7. le poppe sommerse . Per poppa intendesi 
propriamente la parte posteriore della naye , Qui la 
parte è presa invéce del tutto , cioè la poppai in vece 
della nave-.). . _ • ?! - r ,. 

L 8, e 9. Ilo quattordici ninfe - Ninfa nome eie 

■ . _ ; . .1 G Ci .... 
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'ien dal greco , significa o chi apparisce di nuovo, o 
una che da poco si è maritata . Le ninfe erano nu- 
mi muliebri non immortali , ma di vita lunghissima. 
Erano desse di varie sorti ; le Najadi presedevano 
alle acque de fiumi j le Mereidi , figlie di Nereo , e 
Dori a quelle del mare ; le Oreadi dominavano ne* 
monti ; le Driadi nelle selve ; le Amadriadi in ciascun 
albero , e la loro vita era tanto attaccata a quella de* 
gli alberi stessi,* che perivano insieme con quell'al- 
bero , cui erano unite ; le Napee sovrastavano a’ bo- 
schi , ed agli orti ; le Limoniadi ai prati j le Linnia- 
di alle acque stagnanti. Talora le ninfe fanno quasi 
da Serve agii altri numi. ! ’ M 

L. iS. Di prole gentile . Una prole di tal qua- 
lità viene posta a confronto della prole malnata, che 
fino a quel punto toccata era in sorte ad Eolo . De’ 
suoi figli in latti Sisifo si era reso infame co’ Ladro- * 
necci ? Macareo coll’ amore incestuoso per Canace , sua 
sorella . . ; 

L. 18, e 19. Di stare alla mensa degli Dei , 
e mi fai padrone ec. Lo stare alla mensa degli Dei è 
tm segno di divinità . Così Orazio indica la divinità 
di Ercole •• sic Jovis interest optatis epulis impiger 
Hercules . Cosi si asside all’ ambita mensa degli Dei 
V infaticabile Ercole . Il far poi uno potente . come si 
esprime il testo , vale talora far padrone . Così Ora- 
zio stesso : sic te , diva potens Cypri ; così te , 
Dea padrona di Cipro . 

P a g. i3. - • 

* \ ^ . . jitk 

Lin. 3 . Euro , Noto , ed Africo. Euro h il ven- 
to che spira dall' Oriente, ossia donde nasce, o 
sembra nascere il Sole . 11 Noto , o Austro spira dalr 
la parte del polo antartico , e dicesi vento di mezzo 
giorno'. L* Afr ico spira dall' Africa tra mezzo giorno, 
c ponente, c dicesi Lebeccio. 
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L. n j e 12. Tutto minaccia una morte immi- 
nente . Stando perfettamente alle parole del testo , bi- 
sognerebbe spiegare una morte ‘presente . Ma se non 
starano morendo attualmente , e solo temevano con 
tnlto il fondamento di dover frappoco morire , quel 
presente equivale ad imminente . • 

L. 12. In un istante ad Enea. Il lesto ciò es- 
prime dicendo: extemplo , parola composta da e.r, e 
t empiimi , cioè dal tempio. La pronunziava il bandi- 
tore , appena terminato il sacrificio, e siccome prof- 
ferita tal voce , si usciva sollecitamente dal tempio ; 
così si è usata in appresso per significate in unistan- 
te . Enea era figlio di Ancbise, e Venere , e genero 
di Priamo , perchè Creusa sua prima moglie era fi- 
glia di questo Ke . 

L. i 3 . Le membra per l'orrore. Non è qui clic 
Enea tema la morte per viltà ma gli duole di non 
morir gloriosamente , come quelli , che cita in ap- 
presso . 

L. 17 , e 18. O Diomede . Nel testo è invocato 
con la vooe Tydide , cioè , o figlio di l’ideo , appun- 
to perchè figlio di costui , ed era Ile di Etolia nella 
Grecia. Egli combattè con Euea , j e l’avrebbe ucci- 
so j corse in soccorso di lui Venere , e salvollo , ma 
restò ferita da Diomede in una mano . 

L. 20, e 2 i. Dove il forte Ettorre .11 lesto chia- 
ma Ettore saevus crudele , ma questa parola non può 
prendersi in senso ingiurioso , profferita da Enea , clip 
certamente era favorevole ad Ettore . 

L. 2 1 , e ff2. L' Asta dì Achille . Achille nel 
testo appellasi Aeacidcs . La ragione di ciò vedasi al- 
le Note della pagina 7. linea / f . Aggiungiamo qui di’ 
egli uccise Ettore figlio di Priamo , e’ di Ecuba . Il 
oadayere di lui attaccatolo al proprio cocchio , lo stra- 
scinò intorno alle mura di Troja , e poi lo restituì 
a Priamo per gran somma .' « 

G 4 
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L. 22 . Lo smisurato Sarpe Jone . Era questi fi- 
glio (li Giove, e di Laod.imia figlia di Bellerofoute , • 
venuto in ajuto di Priamo, fu ucciso da. Patroclo. 

1 •' * . . ; • f, ; •> 

1 P * G. 45. 

L. i. Simoentc fiume della Troade , come già 
si è accennato . Nasce dal monte Ida ; cade nello Sca-. 
mandro, e sbocca con lui nell’ Ellesponto , o nello 
stretto de Dardanelli , non lungi dal promontorio Si- 
geo , oggi capo Giannizzari . _ • , 

L. 4- Dalla parte dell’ A^uil/pie . \J Aquilone è 
l istesso che Borea . Spira dalla parte del Setten- 
trione . 

L. 4 » e 5. Urta la vela dal lato opposto. L'A- 
quilone era opposto ad Enea, che da Trapani veleg- 
giava, verso le coste del Lazio, e verso il Tevere . lu 
fatti lo spinse alle spiagge deli' Africa . ^ 

L. i4 Gl’ Italiani chiamano altari gli scogli , 
Questi scogli, clic chiamansi altari , sono le tre isole 
situale ali* occ dente della- Sicilia . Il loro nome ge- 
nerale è le Egati , ma in particolare una chiamasi 
Phorbantia, oggi Lavenzo ; una Aegusa , oggi Favigna- 
ua ; una Iiiera, oggi Mare timo . Ma perchè vengono 
dette altari? Perchè vicino a loro il console Lutazio 
Catulo nel 5i2. dalla fondazione di Roma , disfece i 
Cartaginesi, e diè fine alla prima guerra di Cartagi- 
ne a patto che tutte le isole fra la Sicilia , e 1' Afri- 
ca fossero de’ Romani . Quindi quelle isole vennero 
considerate come un altare , su di cui quel trattato 
fu confermato . . 1 • ’ u -j. 

L. » n. Secche, e sirti: Sono questi oggetti qua- 
si T islessa cosa , cioè quelle parti del mare , dove 
1 ammucchiarsi, delle arene, e di altre cose è frequen- 
te , e variabile secondo i’ incostanza , ed il furor del 
vento . Si diqono in latino bretia , quasi di breve prò- 
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fondita, perchè in esse poca è 1’ altezza dell’ acqua ; 
si chiamano syrles dalia voce greca syro traggo , ap- 
punto per T arena , sassi ec. che in loro vengono stra- 
scinati . Due sirti veggonsi nel Mediterraneo quasi in 
l’accia a Tripoli, una minore ad Occidente ; maggio- 
re T altra ad Oriente, lungi 1 ’ una dall altra circa un 
quarto di miglio . Qui parlasi della minore , e 1 ’ Eu- 
ro fàcilmente vi potè spingere le navi di Enea , e co- 
si avvicinarle a Cartagine , considerando il luogo , 
donde spira 1 Euro , e dove delta sirte è collocata . 

L. i$. Ne’ guadi . 1 guadi sono quasi l’ istessa 
cosa delle sirti , e secche . 

L. so. Dalla prora alla poppa . Il testo si espri- 
me a vertice in pappini , cioè dalla cima alla poppa. 
La prora dicesi cima , perchè acuta a forma di bec- 
co . Ed essendo leggera, attesa la sua forma , potè 
iacilmente esser sollevata dal Hutto, onde, piegandosi 
la poppa , quindi fu balzato via il .piloto , come si 
mirra appresso . 

L. 2 1 • I Lidi ' etl il jido Oronte . I Licii, oggi 
gli abitanti di Aidinclli provincia dell’ Asia minore , 
vennero in ajuto di Troja comandati da Sarpedone . 
Morto questi , ebbero per duce Oronte , e seguitaro- 
no Enea nella sua fuga dall' Asia . 

«•filry» < j . 

t .. • P a a. #7. 1 i > .• 

L. 4. Gorgo* del mare. E quella parie -del ma- 
re , o fiume , che adsorbisce con grande strepito le 
acque . ; • 1 » 

L. 5 . E de ricchezze . Queste il testo le chiama 
gaza , eh' è voce persiana , e suona propriamente 0- 
rario , ove le .ricchezze sono riposte . -Quindi la «ii$ 
là di Gaza in Palestina trasse il suo nome , dacché 
Cambise Re di Persia , vinto i’ Egitto , iu essa ripar 
se le pr^de . ... . \ < .* 
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, L. 12. Intanto Nettuno , Di Nettuno si è parla* 
to sopra L. 20. P. 7. Aggiungeremo che portava il 
Indente , cioè un palo con 5. punte di ferro.. 

L. 2 ts A se L'uro , e Zefiro . Dell' Euro si è . 
parlato nelle note a pagina 1 5 , linea 3 . Lo Zefiro è 
un vento , che spira dall' Occidente- . ' 

P A e. 19. 

• 1 » v. - ; 

-, Lir. f. A cagione della vostra, stirpe . I venti 
diconsi fi^ii dell Aurora, e di Astino , uno de' gigan- 
ti , che combatterono contro di Giove . Ammonisce 
Nettuno i venti a non imitare gli anfeuati nelle col** 
pe , se non vogliono imitarli nelle pene . 

L. | 5 . Cimotoe , e Tritone . Sono Dei marini . 
La prima è figlia di Nereo , e Don 5 il secondo è 
nato da Nettuno, e da Anfitrite moglie di lui. Dal 
mezzo in su uomo, dal mezzo in giù è pesce. Egli 
ih da trombettiere di Nettuno, e la sua tromba è una 
conchiglia . » : * \ > 

P a e. tu A • • * 

. r / ì e- s . . , 

7 ’ e ® portato per V aria serena . II 
testo è mvectus coelo aperto , cioè portato per lo cie- 
lo aperto , ma coelum significa talora anche aria , che 
occupata dalle nuvole sembra in certo modo chiusa , 
«d aperta quando n' 4 sgombra , e perciò serena . 

L. 8. Guida 1 cavalli . I cavalli di Nettuno non 
oanno che dne piedi , e finiscono in coda a forma 
di pesce . Non esistono se non nella fantasia de' poe- 
ti . Gl ippopotami , che sono un non so* che di simi- 
le , appartengono piuttosto alla specie de' buoi , e de' 
porci, e si ritrovano ne’ fiumi Nilo, e Negro. 

L. i 3 . Un isola ne forma un porto . Questo 
porto qui descritto , non si può fissar dove sia , e 
•redesi piuttosto nu' immaginazion di Virgili» . 



L. 20 . Vi è sopra una scena . Qui la voce sce- 
na prendesi nel proprio suo senso per significare om- 
Iracolo , o frascato. Quando s'applica a' teatri, si fa 
per via di metafora , giacché le antiche scene dove- 
vano essere de’ frascati . 

L- ai. Alberi agitali dal vento . Il testo dice 
silvis coruscis , che potrebbe spiegarsi di alberi ri* 
splendenti ( cioè pel Sole ) , o agitati dal vento , e 
perciò tremali . Si è seguila quest' ultima spiegazione, 
perchè la prima sembra contraddire a ciò che segue; 
ed un tetro bosco sovrasta con l ombra orrenda . 
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L. i3. Ed eccitò il fuoco nelle legna .Le legna 
nel testo vengon dejte fomes , gìoò , esca, alimento dal 
verbo foveo , nutrire , perchè nutriscono il fuoco . » 

L. i4- Il grano bagnato . 11 grano lo- chiama 
Cererem. Cerere riconobbe per suoi Genitori Satur- 
no, ed Ope .Veniva considerata come la Dea dell’ a- 
gricoltura , e perciò come la cagione del pane, ed era 
adorata specialmente nella Sicilia, e nell' Attica. Qui 
per figura di Metonimia prendesi per lo grano stesso. 

L. zi. A due ordini di remi . Gran questione 
ferve fra gli eruditi come fossero questi ordini di re- 
nai , cioè se uno parallelo all’ altro, o uno a fianco , 
e nella stessa linea dell' altro , con un certo spazio 
posto fra loro , da cui venissero separati . Gli antichi 
monumenti favoriscono la prima forma ; la buona fi- 
aica arride alla seconda. 
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L. 14 . Che il buono Aceste . Questi è 1’ Aceste 
Trojano, che si era fissato nella Sicilia . Egli al 
giungere i Trojani colà, ed aveva accolto favorevol- 
mente Enea, e le sue navi , e nell’ andarsene , prov- 
vedute le aveva di vini . 

, L. ai. Alla rabbiosa Scilla. Scilla, oggi Scillo 
è uno scoglio posto all’ orlo dell’ Italia in ficcia alla 
Sicilia , percosso continuamente da sassi, che fremo- 
no come di rabbia . Fingono i poeti dentro sì latto, 
scoglio un mostro , in cui fu trasformata Scilla figlia 
di Forco dagl incanti della Maga Circe, perchè Glau- 
co Dio marino , di cui Circe era invaghita , preferi- 
va quella a lei . Tal mostro nella parte superiore don- 
‘ na, nella parte inferiore cane, anzi Un gruppo dimoi- 
li cani, attrae a se le navi, che vi passano vicino 
per divorarne i passeggieri . . . 
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L. 1 . I sassi de Ciclopi. Questi furono i primi 
abitanti della Sicilia, detta ancora Trinacria,ed abi- 
tarono specialmente presso il monte Etna , e le cam- 
pagne di Lentini , città , che gli antichi chiamava»*» 
eoa vocabolo di numero plurale Leoniini , orum. Si 
dipingono i Ciclopi come giganti divoratori di umana 
carne, e provvisti' d’ un pcchip solo in me,zzo alla 
fronte . Il loro nome traesi da due voci greche, che 
significano circolo, ed occhio , E siccome dall’ Etna 
non sono lontane le isole di Lipari , credute le offi- 
cine di Vulcano , si dissero'-quatstn di lui per fab« 



lungi da. quel 
detti de’ Ciclopi " 
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L. 18 , e 19 . Si saziano di vecchio vino . 11 
testo dice i fmplentur veleris Bacchi , cioè si sazinnp 
di antico Bacco , ma è questa una metonimia , ove 
l’inventore è preso per la sua invenzione . Bacco se- 
condo le favole introdusse l’uso del vino, ed è tiglio 
di Giove , e di Semele figlia di Cadmo . 

■* P a a. 2$. 

L. 2. Nè pià udire , ancorché chiamati, fe ciò 
allusivo al ep<stume degli antichi , che le ombre de* 
morti «e le persone smarrite chiamare solcano tr* 
volte . 

• VA-' P A te.V -Si. 

* tL, ì^%Dalla, richiamata stirpe di Teucro. Nelle ^ 
note afl^ ipag. 5 . L. 21, é '22# si è -dettò , chd Dar- ' 
daq^i^^prbp vomente f autore (j^’T tofani . Copie dun- 
que qui sj chiamano ^tirjie^ Jt^lebcr^l 'giacché vuol' 

P«chè PiuÌlaiiQ_avendo sposata 15 njma *di* 'Beu^f'o # 
i Trajani poteano ben dirsi Dardauii per parte <Ji 
Uomo , e Teucri , e sangue di Teucro per parte di 
donna-. Altronde potea dirsi in certo modo , che i 
Trojani partirono dall’Italia al partir di Bardano, con- 
siderando questo per loro autore , ma presi , come 
stirpe di Teucro, vi ritornava questa al ritornarvi de' 
Trojani. 

L. io. Antenore . Si pretende da alcuni nipote 
di Priamo, perchè figlio di una sorella di lui.T ’ 

I- 12. Nel golfo Illirico. Si confonde questo col 
inare Adriatico, o Golfo di Venezia. Si dice Illirico, 
perchè tiene a Levante l’ Illirico , che abbraccia la 
Croazia, la Mdfcfocchia , che firmavano la Lihuruia 
degli antichi ; abbraccia esso pure la Dalmazia , e T Al- 
bania settentrionale. Penetrato dunque Antenore nel se- 
no illirico , passò. per la Morlacchia,e piegando ver- 
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«o l’ Italia j fermossi in quel territorio , ove fabbricò 

Padova . > * ' . * 

L. i 3 . Le sorgente del Timavo . Il Timavo, cui 
valicò Antenore , è al presente pn fiume non grande, 
e scorre tra i Carmi , che sono al presente quei 

del Friuli • " ' 1 

L. 17* Questi finalmente . La voce hic del testo 
l'abbiamo noi spiegata questi , e ciò' in nulla contraddi- 
«e al senso. Altri la fanno avverbio, e spiegano qui , 
ma presa in, tal significato, sembra, che Virgilio col- 
lochi Padova vicino al Timavo . Sarebbe questo un 
errore e verrebbe ^confuso il Medoaeo , ossia la bren- 
ta col Timavo . Noi ci siamo scostati dall’ interpetra- 
zione degli altri per salvar Virgilio da uni sbaglio , 
„che per altro sarebbe a lui comune con Locano, Mar- 
ziale éc. La voce tamen che propriamente denota tut- 
tavìa. , T abbiamo spigata JmaLmenie „ sembrinoci 
meglio ciò contarsi con gli antecedenti Non è nuo- 
vo il farle espr/«pere ,talp ideip .../^Ipeti.o .bb- pr. v. 
2Òi# dice: nàm qui enare conati suiti ,icti ferramen- 
ti! naviwn , tamen , aut vulnerali a suis , aut •affi- 
di undarum vi , perierunt ; imperocché quelli , che 
furono costretti a nuotare; percossi dai ferramenti 
delle navi ,0 feriti dai loro , o malmenati dalla vio- 
lenza delle onde, finalmente perirono. 

*" ' f * ' 
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L. 7 , 8, e 9. Impresse un leggier bacio sulle 
labbra della figlia o Venere , deponi il ti- 

more . Il termine oscilla del testo 1 * abbiamo spiegato 
labbra, giacché osculimi non significa propriamente 
bacio, ma più proprifmente denota boccuccia, boc- 
chetta , e quindi le labbra che la formano . IL verbo 
poi libavi qui importa un toccar leggermente . Venere 
qui si fa figlia di Giove, e di Dione. Vi sono però 
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alcuni, che la vogliono nata dal sangue diUrano uc- 
ciso per mano di Saturno , e dalla spuma de! mare, 
alla quale un tai sangue mischiossi . La voce Venere 
■* la tragge Cicerone dal verbo venire .perche viene in 
tutti ; i Greci la chiamano Afrodite dalla loro vo- 
ce ‘ ap hros spuma. Venere è detta nel testo Cythe- 
rea da Cj"thera, oggi Cerigo , isola del mar Medi- 
terraneo tra l’ isola di Gandia , e la penisola di Mo- 
rea . Di tal falsa divinità vi ebbe in Cerigo un tem- 
pio , che passa pel più antico innalzatole nella Gre- 
eia . Nel testo si legge nietu, timore, ma tal caso non 
è già abl. della quarta declinazione latina, come po- 
trebbe sembrare, ma è dativo, lai caso richiedendo il 
verbo perdonare. Si trova anche curru cocchio inve- 
ce di currui . 

L. 19, 20, e ai. La terza estate .... e tre 
inverni saranno scorsi dopo domati i Rutuli. Per tre 
estati , e tre inverni debbono intendersi i tre anni , in 
cui regnò Enea in Lavinio . I Rutuli oorrispondono 
ai popoli che abitano la parte marittimi del Lazio , 
ossia della Campagna di Roma. Dopo vinti tai popo- 
li , e dopo regnato il tempo indicato da Virgilio, E» 
nea si crede esser stato ucciso , combattendo contro la 
truppe di Mezenzio tiranno della Toscana . II certo 
è che dopo aver Enea tolto di vita costui , più non 
comparve , c perciò si disse esser stato associato agli 
Dei . , 

P. 21. illa il fanciullo Ascanio . Questo è il fi- 
glio , eh' ebbe Enea da Creusa sua prima moglie . A- 
scanio , mancato En a . regnò in Lavinio per 5 o. an- 
ni; fondò in seguito Alba luuga , cd in questa città 
continuò a regnare la gente Ettorca , o Trojana per 
«droa òtto, anni Uno alla morte di Nuinitore . 
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L. 2. Trenta grandi giri <li Sole . I grandi gi- 
ri , di cui qui parlasi, sono gli anni solari a differen- 
za de’ piccoli giri, che sono i lunari . 

L. 6 , e *7. Finche Ilia regale sacerdotessa in- 
cinta da Marte . Ilia , ossia Kea -Silvia era figlia di 
fumivore re d’AIba, per cui qui Virgilio la chiama 
regina. Da Amulio fratello del padre, ed usurpatore 
del trono d' Alba fu astretta ad ascriversi fra le Ve- 
stale , acciò non ne nascesse prole , giacché a quelle 
venivauo vietale le nozze . Sposatasi occuf'. aulente con 
nn guerriere, cui si applicò il nome del Dio Marte, 
partorì due figli Romolo , e Remo . (Questi per co- 
mando di Amulio esposti alle fiere da Faustolo capo 
de’ pastoii di lui, vennero allattali da una lupa , o 

{ liutlosto da Acca Laurenzia moglie di Fausto , detta 
upa per- soprannome . Fatti grandi, ucciso lo zio ma- 
terno, rimisero sul, trono l’avo, e fabbricarono una 
città , edi Romolo diede il suo nome , e chiamolla 
Roma. Egli uccise il fratèllo Remo o per gelosia di 
regno , o pel dispregio da lui mostrato della piccola 
nascente città , o per ambedue i motivi uniti insieme. 
Dopo molte guerre', colpito il foudator di Roma dal 
filmine , si disse trasferito nel cielo . La fondazione, 
di Roma ponesi ^ 53 . anni pi-ima di G. C. dopo 
distrutta Troja . 

L.18. Gente adorna di toga. I romani si distin- 
guevano dalla toga , eh’ era una vesta bianca , roton- 
da , e chiusa in guisa , che si metteva , per così di- 
re , ad un colpo , e dalla parte di sopra , eh’ era ben 
larga si cavava fuori il braccio destro ; il braccio si- 
nistro, sul quale la toga veniva a raccogliersi in.varii 
seni, si traeva fuori (bilia parie di sotto, 

L. ig. Col volgersi de" lustri . Lustro lo spazio 
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di cinque anni. Deriva tal nome dal verbo lustrare pa- 
rificare , perchè ogni cinque anni il censore radunava il 
popolo armato nel campo di Martè, e fattoi voti per 
la salvezza della repubblica ,faceVd il Sacrificio di una 
. troja , di una pecora , e di un toro , alfine di purifi- 
care il popolo . '1 al sacrificio dicevasi suovetaurilia 
L. 20. In cui la stirpe di Assaraco . I Romani 
sono detti con gran ragione la famiglia di Assaraco . 
Troo re di Troja ebbe due figli, cioè Ilo , ed Assa- 
raco. I discendenti d’ilo continuarono a regnare. Di 
Assaraco fu figlio Capi , di questo Anchise ^ di questo 
Enea , da cui vennero -i 'Romani. 

L. 2r , e 22 .: Ftia , e l'illustre Micene , e 
dominerà in Argo. Ftia Oggi è Pitia città in Pitiotidia 
provincia della 1 essoglia . Micene oggi è Karvalhos 
città della Morea , ossia dell antico Peloponneso . Ivi 
regnò Agamennone generai supremo dell' esercito gre- 
co sotto Troja . Argo si considera qual capitale della 
Romania nella Morea . 

} 

Pag. Zj. 

.. k. i. Cesare Trojano . A chi non è noto Giu- 
tio Cesarei Si dica di lui soltanto, ch’egli traeva la 

sua u- r ^ ne . ^ nea » e che distrusse la Romana re- 
r pubblica , fondando il Romano imperio . 

I* à. Carico delle spoglie d’ Oriente . De’ quat- 
tro trionfi condotti da Giulio Cesare in quattro eior- 
m j°ni * il P rimo fQ su deI,a Pallia > >1 secondo 
Tir ac U terz « su del Ponto ; il quarto su 
aeii Atnca , e Spagna . Il secondo dunque, ed il terzo 
si potean dir riportati sopra T Oriente . 

•L.7 , e 8.- Gli Aspri secoli si’ addolciranno finite 
U: guerre. Ciò riguarda l’an. 724. di Roma , perchè 
nelle calende di Gennajo dell’anno stesso dichiarato Ot- 
taviano Cesare per la quinta volta console , si visse* 

H 
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in una pace universale , e si chiusero le porte di Gik- 
Si crede che in detto an. scrivesse Virgilio il 


no 


suo primo libro dell’ Eneide . Nell’ anno seguente det- 
te porte furono riaperte, attesa la guerra contro i Can- 
tabri , oggi que’ della Biscaglia . 

L. 8 , e g. E Festa , e Quirino col fratello Re- 
mo. Vesta era figlia di Saturno, e d’Ope,il cui tem- 
pio custodivano le Vestali in Roma . Passa per la 
Dea della pudicizia. Vi è altra Vesta più aulica mo- 
glie del Cielo , e madre di Saturno . Si confonde con 
la terra . Qui si allude alla prima , non alla secon- 
da . La parola Vesta però , che vien dal greco , • 
significa fuoco , è presa metaforicamente per significa- 
re la religione . Certamente senza fuoco, sacrificii non 
ve n’ erano , nè senza sacrificii si dà religione. Per 
Quirino ( altro nome di Romolo ) e per Remo o 
s intende in generale i’ autorità de’ principi , o per 
Quirino s’ intende Augusto , come V ii^ilio chiamollo 
nelle Georg. 3. e per Remo Agrippa, che fu a par- 
te delle vittorie di Ottaviano, e ne divenne genero ; 
o finalmente si vuole indicare , che in avvenire gli 
animi più discordi , quali erano quelli di Romolo , e 
Remo, vivranno in pace perfetta. 

L. io , e ii. Le funeste porte della guerra ver- 
ranno chiuse . Qui si tratta delle porte del tempio di 
Giano , che si chiudevano in tempo di pace , e re- 
stavano in tempo di guerra aperte , come sopra ac- 
cennammo . Vi ha chi lo vuole fabbricato da Romo- 
lo in memoria dell’ alleanza contro i Sabini . Micro- 
bio lo crede edificato prima . Egli narra , che nel 
momento , in cui erano i Sabini sul punto di es- 
ser vittoriosi , uscirono dal tempio acque bollenti in 

f an copia , ed obbligarono i Sabini a ritrocedere , 
uindi aprivasi il tempio in tempo di guerra con la 
speranza di un ajuto non dissimile . Tal istituzione 
fu di Nnma Pompilio. Poche volte venne chiuso} la 
prima volta in tempo di Numa stesso ; la seconda, 
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finita la • prima guerra punica; di poi tre volte sotto 
Ottaviano . 

L. i 5 ,c 16. Manda, il figlio di Maja. Il figlio 
di Maja è Mercurio , da cui 1’ ebbe Giove. La sud- 
detta è una delle Plejadi . Lo partorì Ella in Cilla- 
ne , monte dell' Arcadia nel Peloponneso , e perciò 
Mercurio è detto Cillenio . Si crede ambasciadore dea 
gli Dei, e perciò vien dipinto con ali a' piedi, e al- 
la testa. È un t)io, che presedé alla lotta, a' mercan- 
ti , a’ ladri , ed intentò la lira , di coi fece dono ad 
Apollo . 

P a o. 

L. i. 1 Cartaginesi la ferocia del cuore . I Cai* 
taginesi si chiamano da Virgilio Poeni , quasi voglia 
dir Peni , perchè la fondatrice di Cartagine era fe- 
nicia; quindi il regno di Cartagine si chiama a neh* 
regno Punico . 

L. 12. Ove il losco curvasi in arco. Il curvar- 
si in arco , o l’ esser concavo spiega quell’in convexo 
nemorum , che propriamente vuol dire nel convesso 
de boschi . 11 convesso propriamente è la superficie 
esteriore del concavo, ma i poeti tati [mente lo confon- 
dono col concavo stesso. Così Virgili© nel IV. dell'Eia 
En taedet coeli convexa tueri . Ecco che mi anno- 
io di mirare la convessità del cielo . 

L. 19, e 20. Una vergine Spartana ; o come 
la Tracia Arpalice ec. Le vergini Spartane si occu- 
pavano negli eserrcizii medesimi degli uomini , e spe- 
cialmente nella caccia , giusta le leggi di Licurgo . 
Quando si diee Arpalice di Tracia Threissa , non 
si vuol indicare la Tracia Europea , che sarebbe la 
Romania , ma quella d* Asia ©he sta al settentrione 
della Natòlia . Essa è bagnata dal mar Nero , e vi 
scorre il Termodonle, oggi Pormon . Ed appunto 
nella Tracia Asiatica difesi aver abitato 1 © /Wiazoni, 

U » 
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donne guerriere , cui da tannine veniva bruciata la 
mammella al lato destro , onde meglio trar potessero 
di Ai co . La voce Amazone è composta dalla prepo- 
sizione greca a , che significa senza , e dal nome greco 
mazos , mammella t quasi si volesse dire senza" mam- 
mella . Parlando poi in particolare a* Arpalice , fu 
desso una celebre Amazouc , che si racconta aver con 
sommo valore ritolto il padre dalle mani de’ nemici. 

L. 21 . Rapido 'Eira nel corno . L Ebro è il fiu- 
me della Tracia europea , che oggi si dice Marizza . 
Qui il eh. Uezio crede scorso un errore di edizione, 
«d invece di Eurum > l’Euro, esser stato scritto Helrum. 
In latti 1 epiteto voliteremo veloce, non si suole dare 
ad un fiume j non sarebbe poi alcuna maraviglia , se 
il corso di un cavallo superasse quello di un fiume , 
Che più ? 11 fiume suddetto non iscorre nella Tra- 
cia Asiatica, ove erano le Amazoui , ma nell’Europea, 
coqpe si è accennato qui sopra . 

P A ». 4 . 1 . 

L.ifi.ejfi. La sorella forse ài Febo. La sorella dì 
Febo è Diana . Entrambi nacquero da Latona , ed il 
loro padre fu Giove . 

L. 1 6 . O una tra la stirpe delle ninfe . Essendo 
una ninfa , veniva a stimarsi un essere piucchè terreno, 
perchè avevano le ninfe per genitore o qualche nume, 
© qualche scmideo. 

L.xt», e in. Deh siimi prefizia. Il testo dice sis fe- 
ììx , sii felice , e si dice tale e chi gode della felici- 
tà , e chi fa essere altrui felice . C> sì al 5. dell’ Enei- 
de Virgilio dice : sis bonus , et foli*, tuis : sii favore- 
vole , e rendi felici i tuoi . 
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P a e. 43 . 

L. 4 - 'Pelle Donzelle di Tiro . Non parlasi qui 
propriamente degli abitanti di Tiro, ma di que co- 
loni, che quindi vennero a fabbricare, ed a popolare 
Oartagine . 

L. 7 , e 8 . De’ discendenti da Agenore . Ageno- 
re regnò in Fenicia, e siccome lu- egli uno degli an- 
tenati di Didone ; così la città da lei fabbricala , di- 
cesi città di Agenore . La Fenicia oggi corrisponde 
al Pachal eh di Seida. 

L. 1 4 » Sicheo era marito di costei . Sicheo era 
anche zio materno di Didone a e sacerdote di Ercole. 

L.. 16. Al quale il padre. Il padre di Didone 
chiamatasi Belo , ed era re di Tiro , come dal verso 
703. di questo libro medesimo . 

L. 17. e i«. In pr mie nozze . Ciò si esprime in 
latino primis ominibus cioè in primi augurii , perché 
gli antichi nelle cose gravi , quali erano i matrimoni], 
solevano prender gli augurii - 

L. 20 . Tra 1 quali l’ odio si accese . L’odio ec- 
cessivo, ossia il furore veramente- si accese in Pigma- 
lione fratello di Didone contro di Sicheo, non in que- 
sto contro quello , ina basta per dire , che si accese 
fra loro , 1’ esser cominciato nell’ uno , e piombato so» 
pra dell’ altro . 

Pag-. 45 . 

L. 4 > « 5 . L’ ombra istessa dell ’ insepolto mari- 
to . Il non aver dato sepoltura a Sicheo accresce 
la crudeltà di Pigmalione, giacché le. ombre de’ de- 
lonti andavano errando per cento anni . primi di es- 
ser collocate nel luogo loro destinato , quando nc ri- 
manevano senza sepolcro i cadaveri. 

Mi 
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> L.a ,• 3 . Quanto ne potessero circondare con la 
pelle di un toro. Didotie approdata in Libia, provin- 
*ia d’ Africa tra 1 ’ Etiopia, e 1 ’ Atlantico, vedendosi re* 
spinta da Jarba re de’ Geluli, popoli al Nord del Ne- 
gro fiume del T Africa stessa, cou^prò tanto suolo, quan- 
to cuoprir pe potesse una > pelle di bue . T linciata, 
poi si fatta pelle in minuzzoli; li sparse sopra lo spa- 
zio di 22- s taci i i , ossia due miglia, e tre quarti . Vi 
è chi tal cuojo Io spiega delle monete di tal materia* 
le quali allora erano in uso.‘ Il vero si è che Dido- 
ne alla città costrutta aggiunse, una rocca , che fu 
chiamata Byrsa dalla voce ebraica borsa luogo muni- 
to. Siccome poi la voce byrsa per i greci è il cuojo 
quindi si aprirono il campo alle sudette finzioni . 

L io , e xi. La serie de nostri affanni. La. se- 
rie degli affanni sofferti da’Trojani, dicesi annaUs , 
tonale , perchè l’assedio di essa durò io. anni , ed 
erano scorsi ormai 7. anni della navigazione di Enea, 
L-ii,e 12. Prima Espèro seppellirebbe il giorno nei 
chiuso Olimpo. La stella Venere, quando , al tramon- 
tar del sole , apparisce, dicesi Vesper , sera , quasiché 
ne fosse il segno , ed Hesperus , Espero , cioè occi - 
dentale , perchè nasce ad occidente. E siccome al na- 
scer suo muore il giorno, sembra che lo seppellisca*, 
giacché, siccome il giorno si dice nascere, può dirsi 
anche che muoja . L’Olimpo è un monte di Tessaglia* 
«he i poeti prendono per lo cielo. 

L. ai. Dal sommo Giove ; entrai nel mar di 
Frigia. Perchè Enea, ed i Trojani traessero l’ori- 
gine da Giove„si è veduto sopra alla pagina 5 . L. 22. 
Enea poi in particolare anche da Giove discendeva 
come Figlio di Anchise,e Venere— Il Mar di Frigia 
è quella porzione di Arcipelago , di mar di Marino- 
ni* e di stretto dei Dardanelli * che bagna quella par- 
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te d'Asia minore, che dicesi oggi Lira, o prefettu- 
ra di Karasi dove vedonsi le rovine di Troja. <, 

Pac. 4 9 .\ 

L. 3. e 4- lo stesso sconosciuto. Se Enea è no- 
to per fama fin sopra le stelle, come si è doto poco 
prima > come qui diqesi ignotus , sconosciuto ? S’ in - 
tende che agli Africani non era noto i 

L. 5. e 6. Cacciato dall’ Europa , e dall’ Asia . 
Enea è spinto via dall’ Asia^ donde lo cacciano le suo 
sventure ; dall’ Europa , e propriamente dall’ Italia , 
donde lo respinge la forza del vento. 

L. iS, e ib. Da’ venti rivolti in tuo favore . Il 
testo nomina l’Aquilone pel vento in generale, ed in- 
velo acciocché le navi di Enea sbarazzatesi dalla Sir- 
te minore , giungessero al lido vicino a Cartagine , ci 
voleva il Noto , eh’ è vento di mezzo giorno t giacché 
rispetto alla Sirte minore , Cartagine è al Nord. 

L. 19 . Cui V Augel di Giove . L' Aquila dicesi 
portare i fulmini a Giove , perchè vola sopra le più 
alte nubi quando il cielo è in tempesta . 

P a e. 5i. 

L. 3 . e 8 . Tramandò riva Luce dalla rosea 
eervice . La rosea cervice equivale ad un bel collo , 
giacché, essendo tra i fiori il più bello la rosa , può 
bene esprimersi una somma bellezza sotto I* idea di 
un tal fiore . GH antichi Ja esprimevano sotto 1* idea 
del Diacinto , che credevano il più vago de’ fiori. Quin- 
di Omero per lodare la chioma , dice: Chiome simili 
al diacinto . II comparir , quale si è detto , il collo 
di Venere , è il primo segno di divinità per lei . 

L. 9 . io. e 11 . Le chiome sparsero il divino o- 
dore . Sciolta la veste le diseese fino ai piedi , e vera 

u 4 
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Bea dimòstrossi al camminare . Lo spirare odore d' 
Ambrosia era il secondo seguo di divinità dopo la bel- 
lezza. Il terzo segno di divinila era la lunghezza 
delia veste, che giunge fino ai piedi ; così si dipingo- 
no le Dee. L'indizio quarto era il modo del camnii* " 
Baro. Si fanno molte riflessioni sul modo dei cammina- 
re degli Dei , • le quali forse sono stiracchiale * Noi 
die amo , oh' esso consisteva in una somma gravità., 
c maestà del passo , e quindi appunto conobbe Enea 
la sua divina genitrice . 

P a C . 53 , 

L. *. Si reca in Pajo. Pafo, oggi Basso nell’ I- 
sola di Cipro . Ivi era uu grandioso tempio consacra- 
to a \enere, a cui non offrivansi in sacrifizio vittime, 
ma odori , e* ghirlande . Perciò al verso iò8. disse la 
Dea , non essere a lei dovuto tal ouore , quand' Enea 
si offrì a svenarle vittime . 

L. 1 6. e 17. Scelgono la sede dei tribunali , e 
de‘ magistrali .1 tribunali sono chiamati nel testo j li- 
ra , perchè jus tra gli altri suoi significati , ha anche 
quello di tribunale j questa dev’ essere la spiegazione 
più naturale e più coerente al testo in tal luogo. „ 

Pagina 55 . 

• c 

L. tt. Atta a vivere gloriosamente per molti se- 
coli. Quell a vivere è espresso per la voce, victu , che 
* supino, e il vivere per spcoli è vivere nella memo- 
ria degli uomini . , , 

L. 20. Qui Li Sidonia Bidone . Come qui dice- 
si Didone di Sidone oggi Sajde, porto sulla spiaggia 
del Mediterraneo , mentre ella era di Tiro ? Pereti a 
»i prende una città per 1' altra , poiché erano molto 


/ 


Digitized by Google 


12* 

vicine , soggette al re medesimo , ed ambedue fabbri- 
cate dui Fenici . 

*J , ' , 1 

P a m. 57. j V 
. * * f ' , ■ 

L. 2. Il limitare di bronzo . Il limitare latina- 
mente limen , è nella porta quel legno posto trasver- 
salmente nella parte superiore , o inferiore ; dicesi co- 
sì dalla voce lintes , limite , perchè limita, o termi- 
na la casa . 

E. 3 . Il Cardine strideva . Il cardine è quello 
stromento a forma d amo , da cui è sospesa quella 
parte della porta , che dicesi latinamente jores , in 
italiano imposta. Spesso le imposte son due » e i La- 
tini , le chiamano bifores ; che se non sia che di un 
sol pezzo, v’ è in latino il termine di numero plurale, t 

vcdvae , a cui non si potrebbe far corrispondere a 
tutto rigore alcun termine italiano . T utte sì fatte co- 
„se si prendono non di raro a significare porta in ^ 
generale. A ciò aggiungo, che porta veramente in la- 
tino era quella della città, perchè , mentre se ne 
disegnava il circuito coll’ aratro , questo si alzava , e 
portabatur, si trasportava , cioè da un punto ad un altro, 
dove voleva collocarsi l’ingresso. Le porte de privati 
si dicevano , januae , forse da Giano , cui erano sa- 
cre , e spesse volte anche ostia . 

L. 10, e 11. La moltitudine degli artefici. Mol- 
titudine equivale spesso al manus de’ Latini , come 
in quello Virgilio al 6 . juvcnum manus emicat • ar- 
dens litus in hesperium, l’ardente moltitudine de gio- 
vani salta sul lido Italiauo . • ' 

L. i 5 . e 16. Achille implacabile verso amendue. 

$on si capisce bene come, avendo nominato i figli di 
Atreo , cioè gli Atridi , eh’ erano due Agamennone, 
e Menelao , e poscia indicalo Priamo , il che fa tre 
personaggi, abbia poi Virgilio detto, che Achille fa 
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crudele ad amendue . Senee* legge Atridem, spiegan- 
do il testo della crudeltà di Achille verso Agamenno- 
ne figlio di Atreo , per cui non volle più combattere, 
tolta cbe gli ebbe, Briseide , e della ferocia del me- 
desimo contro di Priamo , cui uocise il figlio Ettore, 
il cadavere del quale anche malmenò cotanto . Noi 
senza alterare il testo spieghiamo amendue , e sup- 
ponghiatno aver indicati i due Atridi , cioè Agamen- 
none, e Menelao in luogo del primo solamente , per- / 
«hè essendo figli del padre stesso , ed uniformi nei 
sentimenti , la crudeltà verso di uno , era al tempo 
stesso usata verso dell’ altro , come se realmente non 
altro formassero che una sola persona . Non è ra- 
ro,, che due persone si considerino moralmente pet 
una sola . 

P A c. 5g. 

L. 3. e 4- Come i Greci guerreggiando intorna 
m Troja. La voce Troja è espressa in latino con 
la parola Pergama , che propriamente era la rocca 
di Troja, e prendesi la parte pel tutto; non bisogna 
Confondere Pergamo, rocca di Troja, con l’altro 
Pergamo sede de' re Attalici , che pure era nella 
iVigia. »' ; ^ 

L. 7. L’ incalzava col cocchio . Gli Antichi pu- 
gnavano spesso da’ loro cocchi . 

L.8. / padiglioni di Reso. Reso re di Tracia era 
figlio di Marte . Veniva in soccorso di Troja , e por- ,* 
tava seco que’ cavalli , riguardo ai quali voleva il de- 
stino , che se una sola volta bevessero l'acqaa dello 
Zanto , Troja non potesse esser più presa. Giunto iu 
un istante che le porte della città erano chiuse , fu • 
costretto ad accamparsi 6ul fido. Scoperto intanto da 
Dolone T rojano, venne ucciso da Diomede , che por- 
tò via i cavalli fatali. Erano questi ferocissimi, oome 
•rinudi da quelli di Diomede re di Tracia , eh' erta 
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«oliti a cibarsi di umana carne, od a cui Ercole diede 
a mangiare il proprio loro signore . 

L. 4 . e i 5 . Troilo sventurato giovine . Troilo 
figlio di Priamo Virgilio lo fa inolio giovine ; altri lo 
Canno di più matura età . 

L- 20, e 21. La polvere è solcata dall' asta , Non 
si vuole indicare qui l’ asta del giovine , poiché già 
si è detto , 'eh’ egli aveva perdute le anni , ma 1 ’ asta 
d’ Achille rimastagli nella ferita . 

P A C. 6 l, f 

L. 3 , e 4 * Portavano ad offrire il peplo . H 
Pallio Muliebre detto peplum , si offriva a Pallade, e ad 
altre Dee, e se ne vestivan le statue . Ciò non face- 
vasi solo in tempi di calamità , ma ancora in alcuni 
giorni solenni come un dono . Una sì fatta veste era 
tessuta coi» gran delicatezza , lunga fino ai piedi , 
senza maniche , di colore alle volte porporino , altre 
bianco, con frangia, ed altri ornamenti d’oro. Veni- 
va anche fregiata d’ immagini di Dei , e d’ Eroi . Le 
donne Trojane andarono a fare tale olle ila per con- 
siglio di Eleno , ed Ettore, quando i Trojani riceve- 
rono una grande sconfitta da Diomede . Ecuba mo- 
glie di Priamo era alla lor testa . 

L, 12. Le schiere d' Oriente. Virgilio chiama ta- 
li schiere eoas acies dal greco Eos , Aurora . 

L. 12,1 3 . Le armi del nero Mennone Melino- 
ne figlio dell’ Aurora , ebbe per Padre Titone figlio 
di Laomedonte re di Troja . Venne in soccorso ai 
Trojani con molti Etiopi, ed Indiani; fu ucciso da 
Achille . Si dice esser sorti dal suo rogo degli au- 
1 gelli , fcbe divisi in due schiere, si dieder battaglia coi 
rostri , e con 1 ' unghie , come se volesser far l' ese- 
quie al loro autore , Si narra , che la sua stata)» 
peli' Egitto al sorger del sole tramandava aia «erto 
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suono . Ciò avveniva fisicamente , ma fd credulo un 
prodigio; tale statua dovea < esser vuota, ed avere in 
se un piccolo istrumento , di cui la sola ultima estre- 
mità si affacciava dlle labbra . II. Sol nascente rare- 
faceva in lei l' aria addensatavi la nòtte . Questa ri- 
prendendo il suo equilibrio con 1’ aria esterna, passa- 
la per detto strumento , e produceva il suono . 

P a a. 63. 

L. 2. Come nelle vive deU‘ Eurota . L’ Eurota è 
un fiume , che passava per Sparta , oggi Misistra nel- 
la Morea. 

L. 3 .La cima del Cinto . Cinto è Monte dell* 
Isola di Deio , oggi Sdille nell’Arcipelago , ove na- 
cquero Diana , ed Apollo da Latona , eh* era figlia di 
Ceo Titano . 

L. 8. Tal era Didone . La similitudine di Diana 
con Didone non quadra a questa se non per 1 la mol- 
titudine delle Oreadi , che quella cingevano . Non è 
però necessario , che le similitudini corrispondano in 
tutto cu la cosa , che dichiarano, o adornano. 

L. io. ii. Allora sulle porte del santuario. Le 
porte , di cui qui parlasi , sembravano appartenere ad 
una specie di cappella collocala sotto la cupola del 
Tempio, nella quale si conservava il simulacro del 
Nume . Innanzi a tal porta dettava Didone Io leggi . 
Anche i Romani ebbero in costume di dettar leggi 
ne’ tempii , ed adunarvi il Senato . Tal cappella l’ab* 
biam chiamata santuario . 

P j c. 6 5. ' . 

». / 

L. 21 , c 22 . Cui i Greci danno il nomò et E~ 
speria . I Greci chiamano Esperia l' Italia * , perchè 
essendo questa occidentale rispetto a loro , dalla para 
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te appunto dell’ Italia sorge per essi la stella Espero, 
eh’ è l’ islesso che la stella Venere , la quale quan- 
do nasce la sera all* occidente , conserva tal nome , 
come si è accennato pjg. 47- li* 1 * e k* m i teina 
quando si leva all’ oriento dicesi Lucifero. Ma la sud- 
detta penisola ha avu o altri nomi; è stata detta Eno- 
tria o da Enotro figlio di Licaouc , re di Arcadia , 
o da due voci greche significanti vino , ed incitare , 
perchè paese abbondante di vino . È stata anche chia- 
mata Italia o da Italo Ile dei Siculi ,o dai buoi, che 
nell’ antica lingua greca dicevansi Itali , ed ivi ab- 
bondano . Altii nomi deir Italia 1 ’ indica Kirchcro in 
Lalio lib. i. c. i. 2. 3 . Secondo Virgilio , il quale 
pag. 67. 1 . 2 , e 5 . delia traduzione nostra , dice : è 
fama , che i discendenti V abbiano chiamala Italia, il 
nome più recente di tal paese era quello d’ Italia. 

P A C. 67. 

L. 5 . Orione tempestoso . Orione fu un cacciato- 
re compagno di Diana , il quale morì per morso 
di uno scorpione nel calcagno , e per pietà degli Dei 
venne trasformalo in una costellazione , che ne por- 
la il nome, ed è espresso come un uomo armato di 
clava , e spada .*Tal costellazione è formata di 5 t>. 
stelle lucidissime . Si considerano in essa specialmen- 
te due nascimenti , uno nell’ estate , 1’ altro nell' inver- 
no . Non si parla qui di quest’ ultimo, perchè nell'in- < 
verno Enea era già in Africa, coinè si vede dal lib. 
4 < v. 52 . Dunque si parla qui del primo, che una 
volta avveniva verso la metà di Giugno ; oggi accada 
al principio di Luglio , e le tempeste che risveglia , 
non si stendono solamente al giorno, in cui sorge la 
costellazione , ma anche a varii de' Seguenti . Da ciò 
il Sig. Segrais prova , ah' Enea approdò in Africa 
110I mese di Luglio . 


L. 22. KeUa ‘Sicilia nei . Là Sicilia , eli' è l’I- 
sola più grande del Mediterraneo , ha avuto abitatóri 
di varie sorti j i Ciclopi , di cui si è fatta menziooe 
alla pag.27. L i;i Sicani venuti dalla Spagna; gHta- 
liani , che guidati dal Ipro Duce Siculo, cacciarono i 
Sicani nella parte Occidentale ; i Greci , i Cartagine- 
si , i Romani ec. Oltre il nome comune Sicilia , ha 
t altro antichissimo Trinacria dalla triangolar figura , 
che fanno i suoi promontori , cioè il capo Peloro a 
settentrione , oggi capo di Faro , così chiamato dalla 
torre, ivi edificata per diriger le navi ; if capo di 
Passaro,"che gli antichi chiamarono Pachinola mez- 
zogiorno j il capo di Marsalla , o di lineo ad occi- 
dente . 

P A G. 69. 

I 

L. 1. e 2. Aceste illustre pel sangue Trojano . 
Aceste chiamato anche da altri Egesto , fu figlio di 
una certa Egesta Trojana, e di un giovinetto froja- 
no , o del fiume Crimiso oggi detto Belice , o Beli- 
eidestro , che scorre per la Sicilia . Ecco come rac- 
contasi , che questo Aceste prese origine Trojana pel 
canto della madre . Laomedonte re di Troja offeso * 
perchè per frode di un ceri’ uomo nobile , era stato 
costretto ad esporre la figlia Esione ad un mostro ma- 
rino per essere divorata, in vendetta consegnò tre fi- 
glie di eolui ai marinai Sicani , acciocché le sommer- 
gessero' , o le conducessero , ove loro meglio sembras- 
se . Approdarono essi in Sicilia, ove le sbarcarono e 
da Egesta, una delle suddette tre donzelle , nacque 
Aveste , che accolse cortesemente Enea approdato co- 
là, e con lui edificò varie città in queir isola. 

L. i 5 . 16. Allora brevemente Didone parlò chii 
nando il volto . Didone abbassava il volto per lo ros- 
sore di esser stati i Trojani così maltrattati da' suoi. 
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L. a , 3 , e 4- 2W i? A’o2e tanfo lungi dalla cit- 
tà fabbricata da * Tiriij unisce i suoi cavalli. II sen- 
so è, che i Cartaginesi non sono non si lungi dall’O- 
riente , e dal calor del Sole , che sieno di ottuso in- 
telletto . È una fondata osservazione , che il , freddo 
eccessivo di certi climi rende torpido l' ingegno , ben- 
ché 1’ educazione può superare tale ostacolo . 

L. 5 , e 6. Alla grand’ Esperia , ed ai campì 
di Saturno , o a confini di Erice . La grand' Esperia 
è l’Italia; la piccola la Spagna , giacohò siccome l'I- 
talia è occidentale pe’ Greci ; la Spagna lo è per gl* 
Italiani . Il Lazio , ossia Campagna di Roma , viene, 
indicato per la perifrasi i campi di Saturno , e il La- 
zio si chiama cosi , perchè in esso si nascose il padre 
di Giove, fuggendo dal furore di costui. Per confini 
di Erice s’ intende il monte S. Giuliano non lungi da 
Trapani nella Sicilia . Tal monte prese il suo noma 
da Erice , che vi fa sepolto . Egli nacque da Bute , 
che fondato aveva un regno in Sicilia , e da una, cer-. 
ta Licaste di gran bellezza , ma di costumi non egual- 
mente belli, alla quale si diede anche il nome di Ve- 
nere . E come Bute si ritrovava nell’ Isola testé ac- 
cennata ? Egli vi si ritirò , allorché Amico re della 
Bitinia , e padre di lui , ucciso venne da Polluce al 
giuoco del cesto . , 

L. ì o. Quella città > eh’ edàfico t è vostra . Nel 
testo ciò esprimosi.- urbem , quam statuo , vestra est . 
Si sottintende urbs , quasi si dicesse : urbs , quam 
urbem statuo , vestra est , cioè la città, la quale città 
edificò , è vostra . Quest’ osservazione non sarà .affatto 
inutile pe’ giovanetti . 
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L. io. Sei lume di giovinezza .Il tfslo dice : lu~ 
tnerujue juGentae purj ureum , cioè , il lume di gio- 
ventù porporino *, noi quel porposino spieghiamo bel- 
lo , come abbiamo spiegato la rosea cervice alla linea 
7 , e 8. pag. 5 i. 

L. 1 4. Marmo di Paro . Paro è una delle isole 
„ dell’ Arcipelago . * • 

Pag. 75. 

•* .1 

L. li. L’ ombre gireranno intorno alle cime de * 
monti. Gireranno si esprime dal poeta per lustrabunt , 
il qual verbo significa propriamente espiare , e per- 
chè 1’ espiazione de campi , -e delie citta lacerasi gi- 
rando intorno ad esse ; cosà tal verbo significa pure 
girare . Le cime de’ monti sono espresse per conve- 
lla montibus, o montium , perchè veramente tai ver- 
tici hanno una formi conico-convessa , ed il senso è 
che verrà celebrato il nome di Didone finché il Sole 
farà il suo giro, giacché dei volgersi di quél Lumi- 
nare sarà sempre un effetto il muoversi quell' ombre 
continuamente in sito opposto ad esso . 

* L. 12. Finché il cielo pascerà le stelle . Secon- 
do una vetusta opinione il cielo pasceva le stelle, ed il 
Sole coll umore , che a se stesso attraeva , giacché 
sono e T imo e le altre di natura ignea , e perciò 
voracè f * 

' • Pag . 77. 

L. 1. Cui t alma Venere concepì . Venerò amò 
Anehise , e n ebbe Enea , ma siccome quegli vantossi 
de proprii amori , si dice essere stato privato degli 

cechi» 

L ,3 , « Teucro scacciato da’ confini della pa • 


Digitized by Google 


fria . Tenero fìllio di Telamone , re dell isola di Sa- 
lamina , oggi Cgluri nell’ Arcipelago , ritornato da 
Troja nella patria , e quindi scacciato dal padre, per- 
ché vendicato non aveva la morte diAjace suo fratel- 
lo , elle si èra ucciso da se medesimo pel dolore di 
non aver ottenute le armi di Achilie , decretate ad 
Ulisse , il quale strappò per frode un tal decreto ; 
Teucro, dico, si ritirò nell isola di Cipro, ove lib- 
bricò Salamina . Aggiunge Virgilio , cne verso quel 
tempo Cipro era stata espugnata da Belo padre di Di-- 
done.e che presso di costui Teucro portossi per fis- 
sar la sua diinora in detta isola . 

L. 7. Saccheggiava la feconda Cipro . Cipro 
grande Isola all’ estremità orientale del mar Mediterra- 
neo , fu celebre un giorno. pel culto di Venere. 

L. io . I re Greci furano risaputi da me. I re 
Greci Virgilio li esprime per reges Falasgi , i re 
Pelasgi , o de' Pelasgi . .Questi non son che popoli 
della Tessaglia , che traggono il loro nome da Pelasgo 
figlio di Licaone re d’ Arcadia , dal quale traevano o-‘ 
rigine, onde qui prendesi il tutto per la parte. •'*. 

L, 12 , e i 3 . Si vantava nato da un’antica fa- 
miglia di Trojani • Teucro per parte di madre era 
veramente Trojano, perché nato da Esione figlia di 
Laomcdonte re di Troja . , 1. 

Pah. 79. • 

t.17, c 18. La veste muliebre. Tal veste nep 
testo è detta Palla che forse deriva da patam pale- 
*ementè, perchè era una veste esteriore . 

L.'ig.e 20. Abligl lamento d Elena Greca, fi- 
lena ebbe per padre Giove sotto la figura di cigno , 
o pet madie Leda moglie di Tindaro , re di Laco- 
nia t oggi Tzaconia neilu Mo rea. Ella partorì due vuo-> 
va £ dall’ uno ne usci Polluce , ed £ilciia figli di Gio» 
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ve ; clall* altro Castore , e Clitennestra figli di T indar 
ro . Elena divenne la sposa di Menelao, cui fu rapi- 
ta da Paride figlio di Priamo .re di Troja , e questa 
fu la cagione della guerra Trojana . Elena dicesi Ar- 
giva , benché non nacque in Argo , unicamente , per- 
chè Argó era nella Grecia , ove ella nacque ; quindi 
noi la chiamiam greca. Menelao fratello di Agamenno- 
ne divenuto genero di Tiudaro re di Laconia,la cui 
capitale era Sparla*, uc divenne Re dopo che vi ebbe 
. regnato Castore , e Polluce , ed appunto mentre vi re- 
gnava , gli fu involata Elena. 

L. 20 , e 2 1 . Portato seco da Micene . O qui 
Micene , ove regnò Agamennone fratello di Menelao , 
ponsi in luogo di Sparta, o si vuole indicare , che 
quell’ abbigliamento era un presente fattole già dal 
•ognato . 

P * c. 8i. 

t> 

L. 2. Tlione la -primogenita Jiglia di Priamo . I- 
lione fu moglie di Polinnestore re di Tracia, oggi 
, 'Romania . A tal Principessa toccò in sorte un mari- 
to veramente malvagio . A lui il socero Priamo , al- 
lorché cominciò a temere della rovina di Troja inviò 
il figliuolo Polidoro con molti tesori , acciò met- 
tesse in sicuro la vita dell' uuo , e gli fossero gli altri 
tenuti iu serbo . Ma PolinDestore preso dall’ amor del- 
1 ’ oro , che gli uomini sospinge alle maggiori scelle- 
ragtni , uccise il giovine suo ospite , e s impadronì 
delle ricchezze . Écuba madre dell’ innocente vittima 
non fu subito inforcata dell’ amara stia perdita . Allo- 
ra solamente la conobbe che dopo l'incendio di Tro- 
ja , venne trasportata in Tracia con altre donne sog- 
gettate al par di lei a dura schiavitù . Spinta dada 
smania di vendetta , portossi con le compagne al ti- 
ranno sotto il pretesto di affidargli alcuui oggetti di 
gran valore ■ Ammessa alla di lui presenza , se gli lan- 
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ciò conlro « a guisa di furia , insieme con Te altre, e 
talmen'.e lo maltrattarono con le unghie che alla fin* 
gli cavarono gii occhi . 

L. 8. Cupido cambiala di forma , e di volto . 
Cupido Dio dell amore . Si finge essertene due, uno 
onesto, figlio di Giove, e Venere , benché vi è chi 
lo dice figlio di questa , e di Mercurio ; 1 ’ altro diso- 
nesto , figlio delia notte , e dèli' Èrebo . 

L. 18. Da’ quali fu oppresso Tifeo . Fu uno 
fra i giganti , thè accavallando monti a monti , ten- 
tarono di far guerra a Giove . Questi giganti fu- 
rono in tal numero che potevano formare , secondo 
Sofocle nelle Trachiuie, un esercito intiero. Nati essi 
dalla terra , e dal sangue sparso da Cielo , o Urano , 
ferito dal suo figlio Saturno •, erano non solo di smi- 
surata statura, e di forze invitte, ma orribili a vedersi 
pe' capelli lunghissimi , per la barba estremamente fol- 
ta , e per i piedi , che simili erano a code di ser- 
penti . Da quelle altissime torri di rupi ammonticchia- 
te , avendo incominciato a lanciar contro il ciclo sas- 
si d'immensa mole, con l’attacco improvviso, e con 
la forma spaventosa , un timor tanto incussero negli 
Dei , che sulle prime fuggirono nell’ Egitto , e per 
meglio ascondersi si trasformarono in animali . Ma poi 
incoraggiati , e ripresala lor prima torma con tant im- 
peto furono addosso ai giganti , che finalmente gli sba- 
ragliarono , e sprofondare li fecero nel Tartaro. Gio- 
ve specialmente ne fece orrida strage col fulmine. Al- 
cuni tuttavia furono condannati ad essero oppressi , 
ma non uccisi , onde il tormento uc'fosse eterno , dallo 
montagne , che loro sovrastano . Così Encelado gia- 
cendo sotto il monte Etna , è tormentato dalle fiam- 
me , che vomita questo Vulcano . Tifeo poi talmente- 
è posto sotto l' isola di Sicilia , che sulla sua destra 
v’ è il promontorio chiamato Pelote; sulla sinistra il 
Pachino , su i piedi il Lilibco . Si argomenti da cifc 
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non solo il tormento, che soffre, ma ancona la vasti- 
tà delle membra'. - 

Pag. 83. 

• • < . « 

L. 1 5. Sul!’ Idaló in un ignoto luogo . L* 1 do- 
li um di Virgibo è un ménte del suddetto nome nel- 
l’ isola di Cijii’o. ' • ■ „. .. - 

1j. ar. Al lit/uor di Bacco . Tal liquore dicesi 
nel testo Ij'aeurn , liquore beo , derivando tal voce da 
una parola greca , che significa sciogliere , perchè 
scioglie 1’ animo dalle curp . fiacco fu figlio di Gio- 
ve , e Senile figlia di Cadmo, e di Ermione . Ella, 
mentre era incitila di Bacco , avendo voluto mirare 
Giove iu tutto il fulgore della sua celeslial maestà, dai 
raggi ardenti di questa venne bruciata. Il frutto però 
che portava nel seno , non essendo ancor maturo , 
avendolo Giove campato da morte, se lo teline entro 
una coscia , finché venne alla lucé ; quindi è che Bac- 
co vieu chiamato hniater , ossia figlio di due madri 
L’ esser egli stato il primo a coltivar la vite , 1 ’ aver 
disteso le sue conquiste fino all’ Indie , 1’ hanno reso 
celeberrimo . 

* P A 6. 85. 

. * / 

L. 6 , e 7 . D'Idolo , dove la molle persa. La 
persa ossia maggiorana •; erba di soavissimo odore , e 
che produce- fiori candidi piccolissimi , abbonda nell’ , 
Idalo , che come ahbiain detto è .un monte di Ci- 
P ro • 

. j L. n. 12 , 1 3. Da regina si era messa su * fu- 
. perii tappeti dell' aureo letto , ed crasi collocata in 
mezzo ■ il lesto dice aurea compóstili sponda , cioè si 
pose, .sull’ aurea spanda dei letto, ma chiaramente ivi 
prendesi in luogo del tutto la sua parte . Quell’ es- 
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sersi la regina collocata nel mezzo è, non v’ha dub- 
bio , relativo all' uso molto frequente fra gli Antichi 
di fare i loro pasti , stando sdrajati sopra i letti . I 
Romani veramente ne’ primi tempi sedevano alla men- 
sa; cominciarono a giacervi dopo debellata 1 ’ Asia . Lei 
donne tuttavia per modestia vi stavano assise . Virgi- 
lio suppone , che anche i Cartaginesi usassero Io sta- 
re giacenti a mensa , e colloca Enea nella parte su- 
periore del letto ; Didone in mezzo , ed il finto Asca- 
ri io nella parte inferiore . Presso i Romani le came- 
re , ove mungiavusi, si chiamavano triclinia, da due vo- 
ci greche , che significano tre t e letto . , perché intor- 
no alla mensa , si disponevano tre letti . I commensa- 
li si collocavano su di loro in guisa che la mano de- 
stra restasse libera a prendere il cibo . 

L. 18 , e 19. Preparare le vettovaglie. I latini 
le chiamavano penus penì } o penus oris , quasi si vo- 
lesse dire cosa tenuta in parte interna e nascosta , 
giacché tal voce viene da penilus intimamente . E si 
chiamavano appunto così, perché si conservavano nella 
parte più intima della casa. Per 1 ’ istessa ragione an- 
che gli Dii, che si veneravano in maniera speciale in 
questa, o quella famiglia, dicevansi Penati. 

. P A a. 87. 

L. 7., e 8. Specialmente V infelice Didone riser- 
vata all imminente rovina . Il Ialino esprime quella 
voce rovina per 1’ altra pestis , e questa comunemen- 
te la spiegano gP interpelri per amore. E certamen- 
te si tratta d’ un effetto dell’umore', ma di un effetto 
più tremendo della propria causa . Da noi si spiega 
in detto modo , perchè questo ben corrisponde a ciò 
che segue . Oltre a ciò Tito Livio prende tal voce 
pel significalo islesso . Quando dice al Lib. 1. Vejenti 
populo pestelli minilantcs , minacciando rovina al po- 
polo Vejeute , 
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L. 18. Della madre Venere . Nel testo si tro- 
va matris Acidaliae p cioè della madre Acidalia , e 
Tenere prende tal titolo dal fonte Acidalio , eh’ è 
sacro alle grazie lìglie di Bacco , e Venere. Tal fon- 
te era presso ad Orcomeno , città della Beozia , la 
quale città oggi è detta Stramulipa . 

Pag. 89 . 


L. i. Prime vivande . Le vivande nel testo lati- 
no diconsi mensae , prendendosi il continente pel con- 
tenuto . Quindi quando si 'nominano le prime , e se- 
conde mense^ deve intendersi del primo , e secondo 
servito , che volgarmente diconsi prima , e seconda 
portata . Il primo consisteva in cibi gravi ; il secon- 
do in pomi , bevande ec. onde faceansi le libazioni . 
Dopo il primo servito, eravi il primo riposo, di cui 
qui parla Virgilio. Il secondo riposo era in fine, del- 
la mensa . In tali riposi si facevano balli , giuo- 
chi ec. 

L. 2. e 3 . E le empiono a colmo di vino. Il testo si 
esprime : et vina coronant , e coronano il vino , e ciò 
perchè quando la tazza è soprappiena, il vino forma alle 
tazze stesse quasi una corona. Altri ciò interpetrano 
del coronare le tazze di fiori freschi , e di froudi , co- 
sa usata dagli antichi. 

L. 8. Ad usare Belo . Questo Belo non è il pa- 
dre di Didone, ma un Belo più antico; -forse il R® 
degli Assirii di tal nome . 

L. io, e ii. L'inventore delle leggi ospitali . 
Giove ospitale fu in sommo onore, specialmente pres- 
so i Greci amantissimi dell' ospitalità , come se ne 
hanno grandi esempii in Omero. 

L. i 5 . 1 6. E versò sulla mensa alcune stille del 
tniglior de liquori . II lesto ha ; et in mensa latlcum 
Mbavit honorem^ sulla mensa sparse T onore da’ liquo- 
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ri . La voce sparse è espressa in Ialino con l’ altra 
libavit , perchè la -libazione consisteva appunto in ver- 
sare liquore in onor degli Dei . 

L. 18, e 19. Animandolo a bere. Nel verso la» 
tino leggiamo increpitan s, sgridandolo, ed il senso sem- 
bra essere , che avendo Bizia forse troppo poco be- 
vuto, Didone l’incoraggiava a bere dippiù . Noi ab- 
biamo varii interpetri che spiegano questo passo se- 
condo la nostra spiegazione. 

Pag. 91 . 

L. 1. Che il massimo Atlante insegnò . Pongono 
si molto a proposito in bocca d’ un Africano quelle 
dottrine, che Atlante pure Africano insegnò. Questi 
si disse , che il cielo sosteneva cogli omeri , e eh’ era 
stato cambiato nel monte. Atlante da Perseo , il quale 
non ricevuto da lui ospitalmente , gli presentò il ca- 
po di Medusa , la cui vista cambiava gli uomini io 
pietre . 

L. 4 * e 5 . Arturo , e le piovose Jadi, e le due 
Orse . Arturo è una stella nella costellazione di Boote 
considerata qual foriera di tempeste . Sta presso alla 
coda dell’Orsa maggiore. Le dadi sono sette stelle in 
fronte del Toro. Le orse sono due , la maggiore , e 
la minore . Si chiamano anche il maggiore , e minotf 
carro . Di ciò n’ è la ragione , che le stelle, onde so- 
no formate, sembrano avere qualche somiglianza col 
carro tirato da bovi . E siccome questi dagli antichi 
erano chiamati trioni a ferendo ierram , dal rompere 
la terra , per farvi de’ solchi; così le due Orse furo- 
no chiamate trioni . La voce poi settentrione viene da 
«he in ciascuna di esse, sette sono le stelle , che spe- 
cialmente meritano di esser notate . 

. L. 12, io. Più cose intorno a Priamo , più co - 
$e intorno ad Ettore . Priamo fu quel Re di Troja, 
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sotto il quale esse venne distrutta . Era Ettore il più 
valoroso fra i suoi figli . 

L. i4 , e i5. Il Jìglio dell’ Aurora . . . . i Ca- 
valli di Diomede . 11 figlio dell’ Aurora era Melinone 
e se u’è parlato sopra p. 61 . I. i3. Di Diomede , e 
de’ cavalli , di cui qui trattasi , se u’ è avuto discorso 
alla p. io. I. 5 q. 

T. C. 


FINE 

Delle note del libro primo della Eneide. 
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